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DEI DRITTI 

DEI, 
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DEL 
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JL A Deputazione del Regno confulerando per 
uno dei suoi principali doveri invigilare sulla con- 
servazione dei dritti , e delle prerogative della Coro- 
na di Sicilia , non può dispensarli di rappresentare 
a Sua Mac(là quei gravi pregiudizj , che conosce 
essersi ultimamente indotti, per ottenerne gli op- 
portuni ripari i 

Il Cappellano Maggiore di Napoli, sono al- 
cuni anni , eh’ esercita , e proficgue ad esercitare 
giurisdizione, ed auttorità in quello Regno, come 
se ne fosse Egli il Cappellano Maggiore; e gli fos- 
se permesso d* intraprendere tutto quel , eh’ è di sua 
potellà nel Regno di Napoli . Quindi s’ é mossa la 
Deputazione a raffegnare delle più vive, ed effica- 
ci rimoflranze presso il Rcal Trono implorandone 
ogni necessario , e sollecito provvedimento . S’ è 
benignata però già la Clemenza del noflro Sovra» 
no di condesccndere alle premure della Deputazio- 
ne , avendo . opportunamente dispofto, che fi ri- 
conoscessero 1’ eccitate quellioni innanzi della Su- 
prema Reai Giunta di Sicilia unita alla Rcal Ca- 
mera di S. Chiara di Napoti • 

Laonde jjer mettersi a lume tutto quel , che 
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riguarda la Cappellata Maggiore di Sicilia , ed in. 
fieme discerncrli , a che li fossero avanzati i Cap- 
pellani Maggiori di Napoli , In Deputazione ha fat- 
to flendere quella Scrittura , nella quale fi dimo- 
fìra , che dai Principi Normanni fino ai nollri tem- 
pi sempre la Sicilia abbia avuto il suo Cappellano 
Maggiore : che le prime cariche, i primi onori fia- 
no fiati dai Sovrani conferiti ai Cappellani Mag- 
giori : che 1’ auttorità , c la giurisdizione dei Cap- 
pellani Maggiori fi offendesse sopra le Chiese Re- 
gie , i Cali dii , le Fortezze , ed i luoghi tutti di 
pertinenza Reale: che nel fine del Secolo XVF. 
obbligati i Cappellani Maggiori dopo il Concilio 
Tridentino alla refidenza nella loro Chiesa quali 
Vescovile della Badia di S. Lucia, tutte le giu- 
risdizioni, che esercitavano, fossero fiate per So- 
vrana dispofizione trasfuse nei Giudici della' Re- 
gia Monarchia , ed Apoftolica Legazia t riservati 
intatti ai Cappellani Maggiori i dritti preetninen- 
ziali : che -Ri Bolla di Benedétto XIV; data per il 
Cappellano Maggiore di Napoli in nessuna manie- 
ra possa' e (tenderli al Regno di Sicilia : che gli at- 
ti tutti fin’ ora fatti dal Cappellano Maggiore di 
Napoli in Sicilia fiano fiati anzi contrarj alle dis- 
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polizioni della medclima Bolla, ed oltremodo pre- 
giudiziali alle Leggi, ai dritti, ai Privilegj del Re- 
gno, ed alle prerogative della flessa Sovranità, e 
Corona di Sicilia : e finalmente , che 1’ ultima rap- 
presentanza avanzata dall’ attuale Cappellano Mag- 
giore di Napoli Monfignor Capobianco piente con- 
tenga , onde possano giuftificarfi , e softenerfi le 
novità da lui , e dal suo Predecessore praticate in 
Sicilia. Sarà dell’integrità degli eletti Miniftri , Uo- 
mini di aomma dottrina , e di grande discernimen- 
to , conosciuta la verità , che fi espone , consulta, 
re la M. S. di sollecitarli i ripari , che fi conven. 
gono, per liberarli il Regno di Sicilia dallo flato 
di soggezione , e di dipendenza dal Cappellano 
Maggiore di Napoli . 
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UE fono i Regni fotto il Dominio fe- 
liciflimo del nodro Monarca , quello 
di Napoli , e quello di Sicilia , l’uno 
dall’ altro indipendente . Si governa 
ciafcheduno colle ■Tue Leggi , ha le fue Magiftraturc , 
gode Ì fuoi Privilegi , vanta le fue prerogative . Sin 
dagli antichi tempi 1’ uno , e 1’ altro Regno ha avuto fi 
fuo Cappellano Maggiore . La Sicilia l ebbe dai l rin- 
cipi Normanni: Napoli dagli Angioini (n) . Elafe- 
rie dei Cappellani Maggiori didima in ambedue 
i Regni è continuata finora codantementc fenza vc- 



I. 

DaiPrinc.pi Nor- 
manni SINO Al NO- 
STRI TEMn la Sici- 
lia SEMPRE 1IA 
avuto il suo Cap- 
pellano Maggio- 
re. 


runa interruzione . 

Nei tempi del Conte Ruggero vi era già il Cappel- 
lano Maggiore in Sicilia . Rocco Pirro ( b ) stima , che 

A S.Gcr- 


(a) Pietro donnone lib. ai. § 3. 

(b) In not. Eccl. Agrig. 


Digitized by Google 


4S-X H. XK4 


S.Gerlando , primo Vcfcovo di Girgenti dopo l'efpul- 
lione de’ Saraceni, fofse stato Cappellano Maggiore » 
e lo dimostra da una fottofcrizione in un Diploma 
dato l’anno 1092. dal Conte Ruggero per la Chie- 
sa di Catania ,, S. Gerlandus , dice Pirro, futi Co- 
mitis Rogerii Socellanus Major, quo titolo fidile fe 
vocat Jubfcribens in erezione Ecclefice Catanensis anno 
1092.,, Giufcppe Carafa Autore Napolitano (n) con- 
ferma lostefso, Colamenti: aggiunge di non fembrar- 
gli certo, che quel Gerlando Cappellano Maggiore 
del Conte Ruggero forte flato Vefcovo di Grrgenti : 
Sed an idem Gerlandus Capellanust Rogerìi , cujus 
extat mtntlo in diplomate Catanenfis Ecclefue , fuerti 
Gerlandus Epifcopus Agrigentinus , ufi Pirrus cenfet , 
noq ita certum , e xploratumque videtur ,, Roberto de 
Urbe nell' anno 1093, era Gran Cappellano del Con- 
te Ruggero . Lo attcflano Pirro , e Carafa (bj . Nell’ 
anno 1120. era Cappellano Maggiore Pietro , il qua- 
le nel Diploma dato dal Principe Goffredo , Figlio 
del Conte Ruggero, per il Vefcovo di Catania 
Ansgerio, fi fottoscrivc col titolo di Maeftro Cappel-' 

lano 


(a) De Reg. Cap. 3. 

(b) Pirro in Chron. Reg-. Sic. Carafa c. 2. n. 6. 
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lano „ Petrus Magijter Capellanus ipfius Gaufii- 
di («),,. 

Nell’anno 1137; e 1143. era Cappellano Mag- 
giore del Re Ruggero Tommaso ; e corta dal Diplo- 
ma del medefimo Re, dato l’anno 1137. a ^vore 
di S. Guglielmo fondatore dell’ Ordine di Monte-Ver- 
gine rapportato da Giovanni dei Nusco nella vita 
dello ftefso Santo . In quel Diploma fi legge „ Datum 
Partorirli 1137* p cr ntanum ■ Thonut Magi [tri Capei 
lani Regis ,, • Lo fteiTo fi legge nell’altro Diploma 
dell’ anno 1140. Nell’anno 1143* cra Cappellano 
Maggiore dello ftefso Re Ruggero Roberto Rofeft 
de Urbe (6) Finalmente nell’anno 1^48. avea il 
Re Ruggero per fuo Cappellano Maggiore Giovanni 
del Nufco , Abbate del Monaftero degli Eremiti di 
Palermo . Così fi dichiara nel Reai Diploma di quell 
anno , che originale fi conserva nella Reai Cancel- 
larla di Palermo , e fi traferive intiero da Pirro ( c ) . 

Sotto Guglielmo I. era Cappellano Maggiore 

A 2 Er ‘ 


(a) Pirro in not. Eccl- Calati. 

(b) Pirro in Chron. Reg. Sic . 

(c) Inoat.Abb. S.Joartnit /Ercm. 
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Errico Arifiippo Arcidiacono di Catania (<?), e lot- 
to Guglielmo II. ultimo de’ Principi Normanni , co- 
me fi fcorge della lettera jo. di Pietro Blefense , vi 
era pure il Cappellano Maggiore . Carufo , P .Amico, 
e Carafa (6) stimano, quello edere dato Guade- 
ri© Of&milio , al quale credono fcritta quella lettera. 
Pirro però (c) dopo Baronio ad annum 1169. vuole 
quella lettera fcritta nona Gualtcrio, ma a Ricar- 
do Vcfcovo di Sirncufa . Invero quella lettera non 
porta il nome di colui, al quale fu diretta , ma di- 
laniente la nota iniziale del nome : e quella flelTa , 
quale folle fiata nel tefto originale , s’ ignora . Quin- 
di la varietà delle lezioni , e dei fentimenti , Quel, 
eh? vi è di certo, si é, come lo dimofira il titolo, 
ed il contenuto della lettera , che il R? Guglielmo II. 
avea il fuo Maeftro Cappellano. Tuttavia non può con 
certezza aderirli , che codcfio Macfiro Cappellano fos- 
se fiato o Gualterio , o Ricardo . Non fi legge in nef- 
fyn documento , ove fi trova fottoferitto o Gual- 
• - rerio , 


(a) Carafa c. 2. n. 6 . 

(b) Carufo tom.i. Bibliot.Sìc. P. Amico in not-Cap. 
Maj, Carafa loc. cit. 

(c) In not. Eccl. Syrac . 
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terio , o Ricardo , appoftovi il titolo di Maertro Cap- 
pellano del Re * Di Ricardo molti Diplomi s* ac- 
cennano da Pirro (a), nei quali è fottoferitto 
Ricardo, ma col titolo di Cappellano, e di Con- 
figliere , e di Cancelliere del Re , .e dopo di es- 
sere Rato promosso al Vefcovato di Siracusa , col 
titolo di quel Vefcovato. Di Gualterio poi fi tro- 
va anzi un documento dato nello ftefso anno, in 
cui fu fcritta quella lettera da Pietro Blefcnse, ed 
in quel documento la fottoferizione è „Ego Cualte- 
rius Decanus Agrigentinus, Canonìcus Regi# Capello ?. ,, 
11 documento i un pubblico iftromento di permuta fat- 
ta col confenso del Re Guglielmo li. della cafa prò- 
pria del Cantore della Reai Palatina Cappella, ove 
avea abitato il primo Cantore, chiamato Simone , 
ed abitava allora il di lui immediato fuccefjore Eu- 
tropio , colla cafa di Anfaldo Cartellano del Rea! 
Palazzo, fituatc ambedue codeste case , dentro l’an. 
tico recinto del Reai Palazzo , nella parte detta Thal- 
ca . Quefto documento, che fi conlerva originale 
nell’Archivio della RealCappella,fu dato Panno ti&j. 

Ot 

.i.— — .. - 

(a) Loc. cit. '• ’ v ■ . 
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Or in questo anno appunto fu fcritta quella lettera 
di Pietro Blefense , come lo prova il P. Amico Gì) , 
dalle parole della stelTa lettera , nella quale fi legge 
,, Doleo t quoti inter primitias domìnatus fui -, ir inter 
initia Untfionis Regite hoc prxfumit ire. ,, Queste 
parole defignano il principio del Regno di Gugliel- 
mo II. Egli però questo Re fu elevato al Trono l’anno 
1 166. » fecondo il fentimento di Pirro , e del P. Ami- 
co dopo Capicio (6) . 

Continuarono in Sicilia i Cappellani Maggiori 
fotto i Sovrani Svevi , ed anche folto gli Angioini» 
finché eglino governarono questo Regno . Sotto Er- 
rico VI. vi fu Gualterio de Patena , o fia de Palea- 
riis, confanguineo dello ftefso Imperatore , prima Ve- 
feovo di Troja nella Puglia, e poi Arcivcfcovo di Pa- 
lermo, il quale ottenne da quell’ Imperatore la con- 
ferma dei privilegj della Reai Palatina Cappella (c) . 
Sotto Federico Imperatore vi fu Cappellano Maggio- 
re 


(a) Loc. cit. 

(b) Pirro Chron. Reg. Sic. P.Amico loc. cit. Capicio 

iib. 3. ‘ ' 

(c) Pirro in not. Eccl. Pan, Carafa c. 2. n. 7. 
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re Filippo Macera , che fu Vefcovo Marturanense (a); 
e poi Gregorio Mustaccio primo Abbate di S. Lu- 
cia (6) . E fotto Carlo I. d’ Angiò vi fu Giovanni de 
Mesnelliis Cantore della Reai Palatina Cappella t 
Arcidiacono della Cattedrale , e poi Arcivescovo di 
Palermo (?) • 

Avea nell’anno 1139. il Gran Ruggero unite 
alla Sicilia in forgia di Regno tutte quelle Provincie 
di là dal Faro, che erano prima divife in molte 
dinastie , c signoreggiate da varj Principi . Per tutti 
codesti Dominj in tempo dei Regnanti Normanni , 
ed anche degli Svevi fino al principio del governo 
degli Angioini , non vi fu, che un folo Cappellano 
Maggiore , e questo appunto quello di Sicilia . I Ca- 
ratteri dei fopracennati Cappellani Maggiori lo di- 
mostrano. La Storia ce ne aflìcura . Non fi legge , 
che per quelle Provincie di là dal Faro vi folle stato 
mai destinato in quei tempi altro Cappellano Mag- 



(a) Carafa loc. cìt . 

(b) P. Amico loc. cit. \ 

(c) Pirro in ChronrReg.& in not • Eccl. Pan. ir Hrg. 

Cap. ^Carafa c. 3. 
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Divifa poi la Sicilia da quelle Provincie , che 
formano oggi il Regno di Napoli , ed occupato que- 
sto dagli Angioini , e dominata la Sicilia dagli Ara- 
gonefi , fu per il Regno di Napoli constituito un par* 
ticolar Cappellano Maggiore. „ Predo di noi , dice 
,, Giannone (rr), nei Reali Archivj non s’ incon* 
5 » tra memoria di Cappellano Regio , fe non ai tem- 
;) pi dei Re Angioini, i quali in Napoli fermarono 
,, la loro Sede, e cominciarono quindi ad avere Re- 
,, già Cappella . Prima i Re Normanni, e Svcvi l’ 
„ ebbero in Sicilia , perchè in Palermo avean col- 
,, locata la loro Sede, onde è, che la memoria del 
„ Cappellano di Sicilia èpiìt antica di quelip di Na- 
„ poli . Collocata dunque dai Re Angioini in Na- 
„ poli la loro Sede Regia , cominciò predo noi la 
„ prima volta a fentirfi il Maestro della Cappella 
„ del Re.,, Nondimeno frattanto, che per Napoli 
s’ era costituito il fuo particolare Cappellano Mag- 
giore, i Sovrani Aragonefi aveano ancora i fuoi Cap- 
pellani Maggiori in Sicilia . E da questo tempo ap- 
punto cominciò la ferie dei Cappellani Maggiori di- 
stin- 
ta) Lib. ai. c. 6. 3. 
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stinta per li du« Regni di Napoli , e di Sicilia . Sotto 
gli Aragonefi t Cappellani Maggiori di Sicilia furo- 
no Bartolomeo Antiocheno Vefcovo di Siracusa , e 
poi Arcivescovo di Palermo: Damiano de Palicio : 
Peregrino de Paftis Domenicano Vefcovo di Mag- 
iara : Francesco de Petro Vescovo di Lipari: Pie- 
tro de Pernis Francescano Vescovo di Patti: Simeone 
de Lentinis : Orlando Brunello Cantore della Reai 
Palatina Cappella di Palermo : Francesco de Luca 
Agostiniano: Dionisio de Marcia Agostiniano Ar- 
civescovo di Messina: Filippo de CastrogiovannI 
Francescano: Ubertino de Corleone Francescano 
Vefcovo di Patti: Ruggero de Cena Francefcano: 
Bernardo de Trapani Francescano : Simeone de Poz- 
eo Domenicano Inquisitore Generale in Sieilia , e 
Vescovo di Catania: Andrea de Pace Francescano Ve- 
covo di Malta: Niccolò de Papalia Francescano 
Vescovo di Malta: Giovanni de Pino Francescano 
Vescovo di Malta, e poi di Girgenti : Filippo GrL 
spo Agostiniano Arcivescovo di Mcfsina : Bernardo 
Figuera Cantore della Reale Palatina Cappella di 
Palermo: Filippo de Ferrario Carmelitano Vescovo 
di Patti , o poi di Girgenti : Tommaso de Crisafi 
Francescano Arcivescovo di Medina : Giovanni de 

B Ster 
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Stefano Monaco Cilìerciense Aboate di S. Maria di 
Aitofonte ; e Guiglielmo Vitale Cantore della Rea! 
Palatina Cappella di Palermo (n) . 

In Napoli in quello desso tempo vi furono an- 
cora i Cappellani Maggiori , diverfi da quelli di Si. 
ci 1 i a . Carafa ne rapporta il catalago , che fa co- 
minciare da Giovanni de Mesnelliis . Tuttavia mol- 
lo vi s’ incontra di difficoltà nel determinare , fe 
Giovanni de Mesnelliis folle continuato Cappellano 
Maggiore di Carlo I. d' Angiò, dopo il celebre Ve- 
spro Siciliano, fatta già la diviiione , e separazione 
f)i Napoli dalla Sicilia . Secondo quel, che riferi- 
re Pifro (à), Giovanni de Mesnelliis succedette 
l’anno 1369. nell’Arcivescovato di Palermo a Leo- 
pardo Conti; e nell' anno >373. ottenne dal He 
Carlo d’ Angiò a favore della Cattedrale di Paler- 
mo la conferma dei privilcgj . Nell’anno is8i. era 
già Arcivescovo di Palermo Pietro de Sanata Fides 
come coda da un’atto di transazione fatto ai 15. 

to 


(a) Pirro in not. Eccl. Pan. Maytr. MeJJc.n. Agrig. 
Lipar. Melit. Catan. Paff. Syrac. P. Andco in not. Cap. 
Ma). Carafa loc.cit. 

(b) In Chron. Reg. Sic. 
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di Luglio di quell’ anno, che originale li conserva 
geli’ Archivio della Cattedrale di Palermo , regillra- 
to nei libri della Reai Conservatoria . Nell ann.1282^ 
q.uando accadde il Vespro Siciliano , lo flesso Arcive. 
scovo Pietro fu spedito Legato al Papa MartinolV.dai 
Magnati , e dal Popolo di Palermo . Ne riferisce 
Pirro (a), le lettere di tale commissione, che tra- 
scrisse dal mano-scritto presso 1 ’ Abbate la Farina ;' 
e dal Cronico della Chiesa di Girgenti . Era dun» 
que morto Giovanni de Mcsnelliis nel tempo, eh* 
avvenne il Vespro Siciliano , e che fi divise Napoli 
dalla Sicilia; onde non potè egli ertere il primo 
Cappellano Maggiore di Napoli dopo quella divifione^ 
Se poi fi volesse , come fi legge nelle aggiunte 
a Pirro in nat. Eccl- Pan che Giovanni de Mesnel- 
liis forte flato eletto Arcivescovo di Palermo dopo 
Pietro de SandaFide, che mori l’anno 1284. cer- 
tamente quell’elezione s’avrebbe dovuta fare dal 
Re Pietro Primo degli Aragonefi , che allora domi- 
nava la Siailia . Non è però credibile , che il Re 
Pietro avesse promosso all’ Arcivefcovato di Palermo 
B 2 . . un 

» — ■ — 1 1 ■» i m i ■ m i 1 . i h — — 


(a) In not . Bccl. Pan . 


X «r. X > 


un Prelato, che era nell’attuale servizio colla ca- 
rica di Cappellano Maggiorepresso Carlo 1. d’ An- 
glòfilo dichiarato nemico, ed in quel primo ferJ 
vore -«ielle guerre, e dei didurbi fra quei due So- 
vrani , Onde ammettendoli l’epoca dell’ Arcivesco- 
vato di Curva nni de Mesnelliis nell’anno 12S4., non 
ditto potrà pensarli , se non che colini , succeduta' 
jl Vespro Siciliano, fi fosse dismesso dall’impiego 
di Cappellano Maggiore di Carlo d’ Angiò abban* 
donando il partito degli Angioini , e ritornato in 
Sicilia aveire aderito agli Aragonefi , dai quali no 
fveire qtteniuo quella dignità; e così egli dopo il 
Vespro Siciliano , se fosse fiato allora ancor viveuC 
te non era più Cappellano Maggiore di Carlo d’ An- 
giò . Quindi in neifun conto Giovanni de Mesnel- 
|iis potrà inserirli nel catalago. dei Cappellani Mag» 
glori appartenenti al Regno di Napoli, che non co- 
minfia , fe non nei tempi polìeriori al Vespro Si- 
ciliano. Alcuni degli Autori Njpolitani fissano l’E- 
poca della Cappellata Maggiore di Napoli nel prin- 
cipio del Secolo XIV. , cioè molto dopo Carlo I. 
d Angiò, che morì l’anno 128^. 

La ferie dei Cappellani Maggiori diftinta per 
funo, e 1 altro Regno non duri folamente^per lo 

tem- 


/ 
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tempo, che questi due Regni furono soggetti a di-, 
yerfi Sovrani ; ma ben anche quando poi furono 
governati da ur> solo • Sotto Alfonso di Cartiglia ^ 
e Ferdinando il Cattolico i due Regni di Napoli y 
c Sicilia furono uniti, e pure ebbe ro allora l’ uno, 
e 1’ altro Regno i suoi diftiijti Cappellani Maggiori 
In Sicilia sotto Alfonso vi furono Giacomo Porcio 
Vescovo di Patti , e poi Arcivescovo di Medina ; 
Poccio de Palicio; Giacomo Bonanno Abbate 4i 
Santa Lucia ; Giacomo Gagliardo Cantore della Reai 
Cappella Palatina,. ed Abbate di Santa Lucia; e 
Gabriele Eoguerra Cantore della Reai Palaònca Cap- 
pella , ed Abbate di Santa Lucia'. Sotto Fardinan- 
do vi furono Angelo Srajti ► Leonardo de Alberi 
tis ; Giovanni Martino de Vitali Cantore della Lea! 
Palatina Cappella ; Dalnvatio Toiósa ; Alfonao de 
Aragona, figlio del Re Ferdinando, Cantore della 
Beai Palatina Cappella, ed Arcivescovo di Cesara- 
gosta; Giacomo Coochilles Vescovo di Catania^ 

Giovanni Michele Majo ; e Diego Enrera (<t). Ifa 

• — — - - - . 


a V-» X'* - * : V l I 

( a ) Pirro innot Eccl.Mifiau.Ù 4 Catan.ij in not .he^, 
Cap. P. Amico in not.Cap.M. Carafa loc,ci f. 
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N a poli sotto Alfonso vi furono Giovani Ingio, Do- 
menico Carach , Ureo de Leone , e Giovanni Ge- 
lardino . E sotto Ferdinando Pietro Brusca , e Gio" 
vanni Mirto Frangipani (n}. 

Sotto i Sovrani Auftriapi furono i due Regni 
anche uniti, ed ebbero colia nteinente i Tuoi didimi 
Cappellani Maggiori . Sotto Carlo V. vi furono in 
Sicilia Giovanni Riccio , c Girolamo Zcfarana , il 
quale venendo in Palermo lo desso Imperatore Car- 
lo V. dalla spedizione di Tunisi vi benedisse la 
mens*, e vi celebrò la Messa . Sotto Filippo II. vi 
furono Pietro Butirone de Manriquez , Girolamo 
Riggioi, e Giovanni de Espinar Inquifitore di Sar- 
degna . Sotto Filippo III. Simone Rao, ed Antonio 
de Franchis . Sotto Filippo IV. Vincenzo Firrnatu- 
ra , e Martino la Farina. Sotto Carlo IL Simone 
Impellizzeri (A) . 

In Napoli ancora sotto i Sovrani Austriaci vi 
furono i Cappellani Maggiori, che possono leggerli 
presso Carafa loc. cif. In 

(a) Carafa loc. cit, 

(b) Pirro in not.Cap.MaJ. P. Amico in net. Cap.Ma). 
Carafa loc. cit. 
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In Sicilia sotto i Regnanti Borbonici continua- 
rono i Cappellani Maggiori . Sotto Filippo V. vi 
furono Carlo Massa , Pietro Solerà , e Francesco 
Barbara, il quale fece le parti di Cappellano Mag- 
giore in Palermo presso il Re Vittorio Amedeo 
benedicendogli la mensa , e celebrandogli la Mes- 
sa (rr). Sotto Carlo IH. vi furono Monfignor Ardoi- 
no, c Monfignor Rao i ed ultimamente il noftro 
Regnante elesse Cappellano Maggiore Carlo Santa 
Colomba, che ancora è vivente. 

In Napoli è continuata ben’ anche la ferie de’ 
Cappellani Maggiori sotto i Regnanti Borbonici, che 
rapporta Carafa loc.cit. lino a Monfignor Galiani » 
al quale sono succeduti Monfignor la Rosa , Mon- 
fignor Tetta Piccolomini, Monfignor Massa , e l’at- 
tuale Monfignor Capobianco . 

Non sono dunque mancati, ne in Sicilia dal 
tempo dei Principi Normanni , ne in Napoli dal 
tempo degli Angioini fina al feliciffimo Governo 
del Nostro Regnante Monarca i Cappellani Mag- 
giori, vantandone l’uno, e l’altro Regno la co- 
llante 

■ ■ '—■■■■■ i — * 

(a} P. Amico /oc.ciV. 
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Lfi PRIVE CARICHE, 
| PRIMI ONORI SONO 
STATI CONFERITI 
Dai Sovrani al 
Cappellano Mag- 
giore ut Sicilia • 


stante non mai interrotta succeflìone , che a gloria 
delle due Nazioni, non fi è tralasciata di rappor- 
tarli colla più accurata esattezza , e difiinzione . 

Ma la Cappellani» Maggiore in Sicilia è fiat» 
riguardata, come una delle più cofpicue dignità del 
Regno . Le prime cariche, i primi onori fi davano 
fin dai tempi dei Normanni ai Cappellani Maggio- 
ri . Avea il Re Ruggero nell’ anno iiao. fondato 
la sua celebre Chiesa , o sia Cappella nel Regio 
Palazzo di Palermo . L' avea provveduta per l'eser- 
cizio dei Sacri Minifieri di un Collegio di Cano- 
nici , di due dignità del Cantore, e del Teserie- 
ro, e di un numeroso Clero . L’ avea fatto erigere 
da Pietro Arcivescovo di Palermo col pieno consen- 
so del suo Capitolo l’anno 1132. in Parocchia, 
defignato il Territorio, ed il Popolo, ed avea per 
legge di fondazione infieme dichiarata quella fua 
Chiesa , o fia Cappella unicamente a se soggetta 
col perpetuo, ed inviolabile divieto di non poter 
nessuno arrogarfi , ne potestà , ne preeminenza aU 
cuna in quella senza la Sovrana auttorità , che vi 
condiscendesse , come fi spiega il medesimo Re nel 
Diploma dell’anno 1140., che si conserva nell’Ar, 
chivio della Reai Cappella Palatina , ed intiero si 

rife- 
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riferisce da Pirro (a) ,, Titillo Beati Pett i intra no- 
ftrum Regale Palatium , quod eft in Urbe Panar- 
mi, Ecclefiam fummo eum devotione fabricari fe- 
cimus , ita quidem , ut nulli perfotue liceat in ea 
/ibi -ali quid vendicare, nifi per nos , aut eos qui 
nobis In Regno fuccedunt . ,, Nondimeno all’ Aba- 
te Giovanni del Nusco, qual fuo Cappellano 
Maggiore , ed ai suoi successori gli concedetre il Re 
Ruggero nell’anno 1148. il «ingoiare privilegio, la 
pivi speciosa prerogativa di onore , preponendolo * 
tutti i Prelati del Regno , di poter celebrare in 
quella Cappella in tutte le più solenni feftività, b 
che lenta il di lui consenso non potesse alcun al- 
tro Prelato di Sicilia ivi veruna sacra funzione eser- 
citare ,, Statuente s , aono le parole del Diploma , che 
riferisce Pirro (6) nel 5. 14; ut idem Abbas femper 
in omnibus fefiivitatibus folemnibus , tamquam pr&ì 
eipuus Capellanus nofter ad celebrandum Divina in 
Capello fupradiSti nofiri Palatii Panormi , Proclatis 

C R ‘- 



(a) In not. Reg. Cap. 

(b) In not. Abb. Eremi 
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Regni nofiri costei is preponatur , ut qui nobis in 
noftro Palatio vicinitene Lctatur , a’Upliori gandere 
debeat prerogativa honoris A nec alius Prtelatus pre- 
tte fui- conniumtiam , ir confensum , vel eo invito 
in preedifìis fejtivitatibus in Capello predifta cele- 
tirare profumai , Anzi in codcftq Diploma due al- 
tre qnoùuccnze si leggono date a quell' Abbate ne! 
J. 14. il titolo di Padre spirituale. Consiglierò, e 
familiare, e speciale Confessore del Re,, Confida- 
rjum , (t Familiarem nqftrum eligitnus , quem nobis 
Patrem , ir fpccialijftmum Confefiorem ordinavtmus ^ 
e nel 2. I uso delle insegne Pontificali,, ut liceat 
(idem Abbati , ir fuccejjoribus ejus uti Mitra Chi- 


rothecis , Sandalìis ? Tunica , ir , Dalmatica , Virgo 
Va fi or a li , ir quotidiano Annjuli ufu conqedimus , <£* 
modis omnibus confirmamus „ Dal Conte Ruggero 

' - ■ m — •) t * 1 ' 1 f 

un altra grande onorificenza fi legge data a Ger- 
f 9 • . . nr-n - 5 1 

landò uto Cappellano Maggiore , cioè di fottoscri- 

yerfi nei Diplomi prima, degli ftclli Principi del 

sangue: così appunto nel, cennato Diploma dell' 

anno 1092. per la Chiesa di Catania Gerlando è 

no figli del Conte. Codefia onorificenza peppqre 
li concedette mai agli antichi Amì cappellani di 

Fran* 
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Francia, come 1’ avverte Tomafino (n) , non ottan- 
te che nei Conciij fi sottoscrivessero prima dei Ve- 
scovi , come ftitnano Peirazio, Sirmondo , Mabi- 
lonio , e Ballino contro il sentimento d’ Allerio . 

Pietro Giannone(è) attorta > che nei tempi dei 
Normanni il Cappellano Maggiore era lo flesso, 
che l’ Eleraofiniere , ed il Confeflore del Re . ,, Nel 
,, Regno di Sicilia, dice egli , avendo i Normanni 
„ coftituita la loro Sede Regia in Palermo , no 
„ l’ Elemofiniere , ne lt ConfelIore del Re erano 
f , dirtinti dal Cappellano del Re ,, . Infatti nel cen. 
nato Diploma del Re Ruggero Giovanni del Nosco 
fi legge edere flato inficine Cappellano Maggiore $ 
e ConfefTore del Re . 

La carica di Gran-Cancelliere del Regno so-, 
lea conferirfi ai Cappellani Maggiori « Era codetta 
carica in Sicilia molto eminente, e forse la prima 
in Corte , benché qualche Autore la ponga per 
seconda dopo il Conteftabile , che vi era allo- 
C • ' f ra vi 

« r: ' 1 * ‘ s . ' Ci* 


(a) ■&tttifàp.Ecc.p.t. C* n.8» 

(b) Loc. eit. 
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ra Qi) . I nollri Principi Normanni Ja ftaijilirone 
a norma di quella di Francia . Godeva le più gran- 
di , e segnalate prerogative . Gianr.one ce Ja de- 
scrive nel loc. cu. ove dice ,, Il Gran-Cancelliere 
„ gode a molte infigni prerogative; avea la prefi- 
», denza al Configlio di Stato negli affari civili de} 
» Regno /Avita I’ espedizione degli Editti , ed ogni 
» nitro camandamento del Re . Avea la soprain- 
*» tendenza della giudizi» , ed egli era il . Giudice 
■ delie differènze, che accadevano sopra .gli Ufn - 
,j-cj, ed Officiali, regolando le loro precedenze, 

. 4 • » Il 

m c dilìribneodo _à ciascuno Nfagiftrato ciq„» che 
w tra della sua. incombenza, perche l’uno non attenfj 
,, sopra 1 altro . Quelle erano le g,randi' r !p'fi;rqg 3 -j 
tive dot Càncellierj «U Frangia d’onda 1.' qppre- 
se Ruggero., e del Regno di Sicilia i a tèmpo dcj 
t> Normànni>< ©igniti, pur troppo eminentf , e chq 
» gareggiava , quafi cqtn quella dei Principi flessi . jj 
Q r di quella dignità cosi eminente appuntojsolea- 
no_ esserne infigni ti i Cappellani Maggiori . Il pri- 
mo Gran-Cancelliere dei Principi Normanni, se- 



----- -, • ^ \ ••• ) 

(a) Lib. ii, c. 6.5-3- ■’ f -i(d; 
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concio la Cronologia di Pirro (a ) , fa Roberto de 
Urbe, che era Gran-Capppllano del Conte Rug- 
gero . Tommaso Cappellano Maggiore del Re Rug- 
gero era infieme Gran-Cancelliere: e lo dimoierà 
la sottoscrizione sopracennata nei due Diplomi del- 
1’ anno 1137. e 1140. Roberto Roseci , che da altri 
fi chiama de Urbe Cappellano Maggiore dello ftes: 
so Re Ruggero, fu ancora Gran-Cancelliere di Si- 
cilia, come lo riferisce Pirto (6), e fi legge nei 

due Diplomi delPanno 114°- e **4®' fi fiSSt> 

Regnante sopracennati: di quello Roberto dice Gian- 
none loc.cit. „ Che fu un’ l/omo famoso, e che 
„ oltre averlo il Re Ruggero impiegato agli affari più 
„ rilevanti della sua Corona , c di commettere a lui 
,, la difesa di Salerno , quando da Lotario , e dal 
„ Principe di Capua , e dai Pisani fu attediata , 
if -gfio+mmùc AOfiQTA il ^SYCrno della Puglia j_e 
„ della Calabria . „ U Cappellano Maggiore di Gu- 
glielmo II. se fii Gualterio Offtmilio, .come vogliono 
Caruso, P. Amico, e Carafa , era egli infieme 

. Con— 

• • • •=•••« j ; ‘ • f • T 


(a) In Chron. Reg. Sic . 

(b) Loc. cit. 
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Configliere , e Gran-Cancelliere . „ Fuit Guaherius , 
dice Gara fa (a) , & Confiliaiius Regis ejusdem etiam 
Magnus Cancellarius ,, . Lo flesso asserisce Pirro (fi), 
se poi fu Ricardo Vescovo di Siracusa, come cre- 
de Pirro, era anche coftui Configliere, e Gran- 
Cancelliere del Re , e fi scorge delle sue sottoscri- 
zioni nei Reali Diplomi, che rapporta Pirro (F) , 
Fu anche Ricardo Vice-Regentc nel Regno di Sici- 
lia, come P allertano Fazello , c Pirro (d). 

Sotto i Principi Sveyi Gualterio de Palena Cap- 
pellano Maggior? dell’ Imperatore Errico VI. fu 
Gran-Cancelliere del Regno ; e fu dato da Inno- 
cenzo III. Tutore a Federico, mentre era nella 
minore eti [c] . Filippo Matera Cappellano Mag- 
giore dell’ Imperator Federico fu Configliere , e Gran* 

Can- ' 


(a) Caruso tom .1 .Bibl.Sic.P .Amico in not.Cap.MaJ , 

Carafa loc. cit . , : • >.• , f, ; ■ i 

(b) Loc. cit, 

( c ) In not. Eccl. Syrac. 

( d) Fazell. Dee 2, r.5. Pirro in Chron.Feg-Sie. * 
—(e) Pirro m CkronrRegMc. ij- ia.noL. Ecel. Fan. ir 
Cat. Carafa c. 2. n. 7. 

■ ‘à •“ • ■" 

. . .. \ ( ) 
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Cancelliere del Regno ,, Philìppum Matera, dice Ca- 
rata £n] Magniun Sicili ce Cancellarium tgi ffe evia - 
cunt monumenta ab Ughellio relata in Epifcopie Mar - 
turanenfibus „ , . • ? . t .. K 

Giovanni de Mesnelliis Cappellano Maggiore 
del Re Carlo I. d’ Angiò fu i Configliele , e Gran- 
Cancelliere del Regno di Sicilia, e NJaeftro Razio- 
nai? . Ipannee de Mesnelliis , ^lice Pirro (/’), Re- 
gie Caroli Capellanus , C onfiliciriue , Magijter a Ratio- 
nibus , Èr Magnus Sicilia? Cancellarius , „ Code (là 
carica d‘ Mae (Irò Razionale in quei tempi era una 
delle principali in Cprte predo i noli ri Sovrani . 
Era appunto ja Magidratura, che presedeva all’ Era- 
fio Regio, e giudicava tutte le cause g quello ap- 
partenenti . Così Ducapge ,Jd GJo/T. y. Magìftep 
Knr.^che.in conferma cita due Piploroi deh Regnan- 
ti di -Sicilia. Giannqne dqppo Scipione Ammira- 
to (ct)è »? parla come d'un dei primi . Ufficj dellg 
Corona 3 descrive^ grandi incombe?^ che-ese^ 


*> u __ 

■ — 

( a JCarafa Loc. cit. 

( b V Lóti cit. * ' . 

(cj Giannone /. ri. f.6.§-5. J ' 


;• ( •- ) 
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citava, e le autorità, che avea, e le prerogative , 
che godeva : e dice, che il Maeftro Razionale de- 
gli Angioini , quale fu il detto Giovanni de Mes- 
nelliis, era lo (ledo, che il Gran-Camerario dei 
Principi Normanni , e corrispondeva al Gran-Te- 
soriero del Regno di Francia . 

Marino Freccia in lib- de Subfeudis trattando 
dell’ officio di Gran-Cancelliere dei Regnanti Ara- 
gonefi di Sicilia attefta di avere lui offervato,. In 
procejju quodam antiquo Jub prìderico 11. Capellanum 
Majortm ajjifientem in Cancellarla , qui Juramentum 
preeftabnt . „ Damiano de Palino Macflro Cappel- 
lano di Federico li. , e di Pietro II. fu Vicario Ge- 
nerale del Regno sotto lo (lesso Re Pietro II, l'anno 
1340. , come riferiscono Fazello , e Pirro (a) fu 
infieme Configliere del Re, e Gran-Cancelliere, « 
Logotheta del Regno, come s’esprime in un Prie 
Vilcgio della Chiesa di Catania rapportato da Pir- 
ro (6), dito l’anno 1337. dal Re Pietro II, „ Per 
Veneràbilem Damianum de Palitio Regni Sicilia: Lo- 


go- - 



(a } Fazell. Dec.a. l.g. Pitta in ChronJiegiSicf 

(b) In not. Eccl.Cat. " - , 

• * » 
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gothetam , ir Cancellarium , Capelli nofine Mogiftrum 
Capellauum . „ In due altri Reali Diplomi 1 ’ uno del 
Re Federico, e l’altro del Re Pietro a favore di 
Guglielmo de Peralta, che fi conservano nella Rea} 
Canpejlaria fol. 411., e 413. fi legge Damiano de 
„ Palicio sottoscritto cogli (tessi titoli di Logotheta » 
„ e di Cancelliere del Regno , e di Cappellano Mag- 
,, giore . „ Quale folle poi la carica di Logotheta 
presso i noliri Sovrani fi spiega da Ducange ne} 
suo Glossario V. Logotheta , per } Officio di Pro. 
tonotaro, di primo Secretarlo, e fi yuole essere 
fiata carica più eminente , e conspicua di quella di 
Gran-Cancelliere.,, A Gnecis , dice Ducange , no- 
mea Logotheta mutuati funi latini Principe s 
Logotheta , & Protonotarius appellabatur apud Sicu- 
lo s Normannos Reges , qui Chartas Regias fubscribe- 
bat , ut pa/Jim ex Tabulis Siculis colligere e/l , alia 
tamen fuit in eo Regno , ir diversa prorsus dignitas 
a Magni Cancellarli dignitate . Logotheta enim , qui 
ir Protonotarius , primi a Sacretis , feu Protosecre - 
tarli munus obibat , ir gradii Magno Cancellano ma- 
jor e rat , etfi neuter neutri fubejjet , ut ait 4 mprti- 
ratus fa'). D I Cap- 

(a) Tom , 1. Stem.Neap. > i/lxA.'. ) 
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I Cappellani Maggiori erano desinati dai no- 
firi Regnanti per Oratori a maneggiare gli affari 
più rimarchevoli pretto altri Principi , e presso i 
Sommi Pontefici . Damiano de Palicio Cappellano 
Maggiore del Re Federico II. fu deftinato Oratore 
ni Pontefice Bonifacio Vili. 1’ anno 1302. per ot» 
tenere 1* adduzione al Re Federico della scomuni-» 
«a, ed ài Regno di Sicilia dell’interdetto, come 
rapportano Pirro (a), e P. Amico. Peregrino de 
Patti* Domenicano Vescovo di Mazzata , e Cap- 
pellano Maggiore del Re Federico II. fu mandato 
legato al Pontefice Giovanni XXII per l’ esecuzio- 
ne del concordato convenuto fra il detto Federi- 
co Re di Sicilia , e Roberto Re di Napoli (/■>). Uber- 
tino di Corleone Vescovo di Patti , e Cappellano 
Maggiore di Federico III. fu delegato dal medefimo 
Re l’anno 1372. per trattare la pace colla Regina 
Giovanna di Napoli (e) . Dionilio di Murcia Ar- 
civescovo di Meflìna , e Cappellano Maggiore del 

ceft- ' 

• , . . . 

f , 

( a ) Pirro in Chron. Rcg. Sic. P. Amico in not. Cap. 
Ma). ■ ’ 1 • > ; ; . . > 

' (b) Pirrtrm note B ev i. C att it i • — '•••*• -* •**»- «• 

£0) P.Amico in not. Cpp, Ma)* . (i) 
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Bennato Federico Ifl. fu varie volte inviato per coni 
ciliare ia pace della Regina Giovanna collo (lesso 
Federico (e) . Simeone del Pozzo Vescovo di Ca- 
tania , e Cappellano Maggiore dei detto Re Fede- 
rico , fu deflinato Oratore presso il Papa Bonifa.» 
ciò IX. per comporrete terminare le turbolènze,’ 
che fi erano eccitate per il matrimònio contratto - , T _.. .. 

da Martino di Aragona con Maria Figlia del Re 
Federico (A). Filippo Grispo Arcivescovo di Me9- [: . ^ ; ' 

«ina, e‘ Cappellano Maggiore del Rfe Martino fi| ’ ZT w z "- 
dallo (lesso inviato Óratore nell’anno 1394. al Lì 

r i * •? r ■ *■ \ ) j | l I • . T ^ _ > I i 

Pontefice Bonifacio IX. fi conserva nel RegiTlro del . 

Protonotaro del Regno fot. 39. il Beai? Diploma d| 

tale commiffione : Filippo Ferrarlo ’Vescovo di Pat- 

‘ ■ i - , ’ 

ti, e Cappellano Maggiore eletto l’anno 1^02. Ri 

mandato Fanno 1412. infieme coll’ Arcivescovo di 

I. •: ' 

Palermo Oratpre presso il Re Ferdinando d’Ara- 
gona (c) . Tratta quello argomento delle cariche, 
che negli antichi tempi foltennero i Cappellani 
D 9 . f> . Mag- 


(a) Pirro tra noe. Eccl. MeJJ. 

■— (b) Pirro in noe. Eccl. Ma^ar. 
(c) P. Amico in noe. Cap. MaJ% 
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Maggiori in Sicilia ,' Giuseppe • Carafa nel loc. cit. 
rapportando quel ciac avocane notato Pirro, e, 
P. Amico . Cederti Autori porrebbero consultarli per 
scorgerne quindi , ;e l’eminenza della dignità dei 
Cappellani Maggiori, f 1’ alta. ftima , e riputazio-, 
rjc,. elle t i gemevano press.q i nortf.i Sovrani,. ^ 

in. L'auttorità poi del Cappellano Maggiore in 

1/ avttoaita ) ? V. ' 

la o tiR.smzipriK Sicilia, fin dalla -sua origine dai tempi dei Princi-^ 

DEL CAPPELLANO ^ 

maggiore disici- pi Normanni e stata ampliluma , 1 utte le Chiese,* 

PRA S le E cioes S e RB- 5 Cappelle Regie, tutti i luoghi di pertinenza Rea- 

!b B foÌ,?zz£“d 1f, « 'Castelli, le Fortezze, i Palazzi ec., e tutto 

i luoghi tutti di ji C|j ro e d .il Popolo di quelle Chiese stelle , q, 

pertinenza bea- T. <>T.i:j->n l:_ f "» > ' 

le. luoghi sono stati per quali fette fecoli soggetti aj, 

Cappellano Maggiore; Egli solo n’ è stato il Ret- 

tore , il Pastore: Egli vi ha esercitato ogni giuris* 

dizioni, esclusa qualunque altra potestà ; 1 anzicché 

egli ha avuto ben’ anche la cura spirituale , e del- 

fà persona del Re ; é deìla Famiglia Reale, quando 1 


fi è trovata" 'in Sicilia . Se ne possono addurre an- 
tichiflimì' documenti . Ne rapporteremo alcuni 1 , ehi 
autentici possono riscontrarli presso Rocco Pir— 

Tfr ft/yy P . - Vi t i) A mi c o Rtfgrw-€»rp» 


• - — 1 ■ r 

(a) In not. Crp. Mpj. (yAbb\&.Lueì<e . < 1 (-.) 

(b) In not. Cap. Ma). 
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ecllaria di Palermo, e nell’ Atchivio della Reai 
Cappella Palatina , 

Del Cappellano Maggiore di Sicilia fotto Gu- 
glielmo li. Giuseppe Carafa (n) riferendo la let- 
tera cennata di Pietro Blefense, dice,, Atque cideo 
Magni Capellnnt munus t ejufque partes fuerunt non 
modo Sacris operar i in Capello Regis , fed infuper 
exercere Minifi erium Pa fior ale , Re x e rat illius Ovis, 
ad illuni fpeftabal cura anìmee Regis , illius partes 
erant Regem ab impietate probi bere , cui officio fi 1 Ile 
defuisset pcenas daturus erat „ Conferma lo ftjfso To- 
mafino (6) . Cum ad Capellanum Regis Sicil'ne fcri~ 
beret Petrus Blefenfis , monebat ejus esse muneris » 
ut Regem creberrimi commonefaceret , ir vehementif - 
eimè dehortaretur ; ne Epifcopales Sedes donaret iis , 
qui dedecori futuri efsent SanEtiffimce dignitati , ir 
ne in thejauros Ecclefice involaret : cum enim Pafior 
tfset Regis : pari cum Ove fua perì culo perieli - 
taturus , pari exitio periturus erat , iy ipse „ Quin- 
di Carafa loc. eit. ropportati i Cappellani Maggiori 
dei Normanni cosi conchiude ,, Jam habes in aula 


Nor - 



( a ) Loc.cit. cap.$. 

00 In nov.irvet, difcip.p.i . lib. 2. eap.92. 
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Norntanndrùm Heguin MagnoszCopeìlarìos genere , vel 
pie tate prxftantijjimos , qui Coiifilipi:Pritlcipis.;iiUfre- 
rant , aut Caitfellariptt agehant, Sacris opera!>antur in 
Capello. Regie, ir gerejbant Paftor\s Miaìftcrium . 

Di Bartolomeo Antiocheno Cappellano Mag- 
giore di Federico II. riferì fee P irro c|iealui 
appartenevano le cause dei Canonici, e Chierici 
delle Regie Cappelle ; come infatti ne decise la cau- ; 
sa fra Guarino Renda Canonico , e Rainer.o Chie* 
rico della Regia Cappella Palatina » Lo stesso Pir- 
ro ( è ) djce di Peregrino de Patìis Vescovo di Masj» 
gara, e Cappellano Maggiore del Re Federico , che 
avea due Vicari Generali , uno per il Clero di Maz- 
zara, c l’altro per il Clero delle Regie Cappelle. 

La Regina Elifabetta Madre del Re.Ludovico ? 
fondato il Monastero di Baficò in MelTina , dichia- 
rò nell’anno 1345; che la giurisdizione tutta Copra 
questo Monastero era del Cappellano Maggiore , 0 
non dell’Arcivescovo di Medina,, Cum ad eudìen. 
tiam nofiram pervenerit , scrisse al detto Arcivesco- 
vo, quod vos Monafterium Monialium , qua r fuerunf 

de 


(a) In not. Epifc. Pan, 

(b) la not. Eccl. Ma\. 
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de Ba/icò , conftruBum nuper in Nobili Civitate Mef- 
farue per Majeftatem Noftram , quod ad Capellttm Re- 
giam fpettare dignofcitur , nitimini veftret jurisdittioni 
fubmittere s ir de hoc non modicum admirati , vos 
exprefsè requirimus , ut de ditto Mouafterio , ir ejus 
Monialibus ibi per noftram excellentiam conftitutis ne . 
quaquam intromittcre debeatls . M II figlio Ludovico 
proseguendo le stesse provvidenze della Regina fu* 
Madre , impedì all’ Arcivescovo di Messina 1’ uso 
di sua giurisdizione , non solo per quel Monaste- 
ro, ma pur anche per .la Cappella del Regio Ca.' 
afelio a mare . ,, Ne Regii Capelloni Majoris )urtt 
violarci cujus fcilieet potè flati fubjettum erat Mona - 
flerìum illud de B a fi co , ac Templum Sa attua Mari g 
de Cafro ad mare . „ Ed è da notarsi la ragione, 
che ne assegna , la quale' fignifica , e dichiara l’ 
amplissima autorità del Cappellano Maggiore , che 
avea avuto fin dai tempi antichi dai Sovrani Tuoi 
Predecessori . „ Cum ex privilegio nobis , ir prctde- 
cessoribus npfiris Priqcipibus divce memoriee per Apo- 
Jlolicam Sedem concefsa jurisdittio ad Magiftrum Ca- 
pellanum Capellx nofìrce , ir non ad Dixcefanum fpe-r 
ttet de Jure . ,, 

Il ^tedefimo' R« Ludovico nel Diploma di ele- 
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l'igne di Cappellano Maggiore , che fpedì a favore 
di Francefcp de Luca, fpiega chiaramente l’ am- 
piezza della poteftà del Cappellano Maggiore . ,, Lu- 
Jovicue ire. notum fieri volumus ire. quod morte gra- 
ve! , viteinìque approbatam , feientiam , ir virtutes , ae 
devotionem Fratrie F ronfi fei Lucie OrdinieS, Augu- 
ftiai Confinarti fidelis , ir devoti ..noftri atttrulentes . • 
. ..... e idem officìum Magiftri Capdlanatue , tam 


Magate iioftrx Capellx noftrorum Regalium , quarti 
aìiarum Capellarum , Palatiorum , Cafirorum , Ca • 


nonicatuum , Terra rum , Benefieiorum , Tertiariarum , 
ir Eccltfiarum Regni nostri ad collationem noftram , 
nofirorumque Regalium fpefiantium , ir qua; /pe- 
lare poterunt [uccejftvè vacans ad pr<e[en s 

ad collationem noftram pertincns pieno jure , cura 


hoiioribue , dignitatibus , gratile' , colla tio, dbus , ju- 
nediCtidnibùe Jolitie , ir aliis quibuscumque juri- 
bus , quibus diffum Magiftri Capellanatus off. 


tium prxdecessùree ipfiue Fran cifri Lucte excrcue- 
runt , ac officìum confuevlt , ir debuit exercerì , du- 
xìmus conferendum ........ C ononide , C a pellame , 

Beneficiallbus , Tertieriis , ir Clericìe, tam diff,e Ma 

• • 

gote C apelhe nofirx , noftrorum Regalium quam prie- 
ditfarum aliarum Capellarum ad noftram. ir tortini- 

t ' ,.i r.. .1 *• . i.. ' - ■ . i 

dem 
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dem nojirorum Regalium collatiouem fpetTantium , (7 
pertinentiurn , alìisque perfonìs prardifto Magiftrj 
Capellanatus Officio fubjacentibus , quod ti tamquaiji 
noftro , ditforumqne Regalium noftrorum Magiftro 
Cnpellano in omnibus , ir fingulis ad Officium ipfam 
fpeffantibus pareaat , ir intendane , tenore prceftntium 
injungentes ire. Datum anno 1354. 

In quello Reai Diploma difiintamente fi defi; 
{nano, come egli è chiaro, tutti i luoghi, tutt? 
le persone , che allora erano di giurisdizione del 
Cappellano Maggiore ,, Si defigna la gran Cappel, 
,, la Palatina di Palermo „ Magate Capellte nofir <$ 
noftrorum Regalium „ Cioè di speciale Regio drit-» 
to , il che lignifica la parola ,, Regalium ,, Se condo 
l'intelligenza, che le dà Ducange nel G lofs. V. Re*, 
galia . Si defignano tutte I' altre Cappelle Regie ' 
f Palazzi, i Cartelli, e colla parola Cunonicatuum 
•i designano le Chiese suffragance della gran Cap- 
pella Palatina, che richiamavano Canonicati, co* 
me avverte Pirro (n), perchè si conferivano al 
Canonici di quella Cappella ,, Si designano le Ter- 


E „ re. 



(a) In not. Reg. Cap , 


t 
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citava, e le autorità, che avea , e le prerogative , 
che godeva : e dice, che il Maeftro Razionale de- 
gli Angioini , quale fu il detto Giovanni de Mes- 
nelliis , era lo fteffo , che il Gran-Camerario dei 
Princìpi Normanni , e corrispondeva al Gran-Te- 
soriero del Regno di Francia . 

Marino Freccia in lib. de Subfeudis trattando 
dell’ officio di Gran-Cancelliere dei Regnanti Ara- 
gonefi di Sicilia attefta di avere lui offervato,, In 
proccjju quodetm antiquo Jub prìderico II. Capellanum 
Ma} o rem ajfiftentem in Cancellarla , qui Juramentum 
preeftabnt . „ Damiano de Palicio Maeftro Cappel- 
lano di Federico II. , e di Pietro II. fu Vicario Ge- 
nerale del Regno sotto lo flesso Re Pietro II, l'anno 
1340.^ coinè riferiscono Fazello , e Pirro (n) fu 
Infieme Configliere del Re, e Gran-Cancelliere, « 
Logotheta del Regno,' come s’esprime in un Pri- 
vilegio della Chiesa di Catania rapportato da Pir- 
ro (i), ditto l'anno 1337. d&i Re Pietro II, ,, Per 
Venerabilem Damianum de Palitio Regni Sicilia: Lo - 


go- . 



( a ) Fazell.Dcr.i. l.g. Pirro in ChronJieg:Sic+ 
(b) In not. Eccl.Cat, - 
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gothetam , ir Cancellarium , Capelli noftne Magiftrum 
Capellanum . ,, In due altri Reali Diplomi l’ uno del 
Re Federico, c l’altro del Re Pietro a favore di 
Guglielmo de Peralta, che fi conservano nella Reaf 
Cancellala fol. 411., e 413. fi legge Damiano de 
„ Palicio sottoscritto cogli Aessi titoli di Logotheta , 
,, e di Cancelliere del Regno , e di Cappellano Mag- 
,, giore . ,, Quale foffe poi la carica di Logotheta 
presso i nollri Sovrani fi spiega da Ducange nel 
.suo Glossario V. Logotheta , per l’Officio di Pro- 
tonotaro , di primo Secretarlo , e fi yuole essere 
fiata carica più eminente , e conspicua di quella di 
Gran-CancellieTe A Gnecis , dice Ducange , no- 
rnen Logotheta mutuati funt latini Principes . ....... 

Logotheta , & Protonotarius appellabatur aputl Sicu - 
los Normannos Reges , qui Chartas Regine fubscribe- 
bat y ut pajfim ex Tabulis Siculii collidere efl , alia 
tamen fuit in eo Regno , ir diversa prorsus dignitas 

I , m 

a Magni C ancellarii di gai tate . Logotheta tmm , qui 
ir Protonotarius , primi a Sacretis , feu Protosecre • 
tarii munus obihat , ir gradii Magno Cancellarlo ma- 
jor erat , etfi neuter neutri fubejjet , ut ait Amarti - 
rat us ( a ) . D I Cap- 

w ,11 1 » ■ . ■ " , ."M" » 11 ! 

(a) Tom. 1. Stem.Neap. •. c \ ) 
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I Cappellani Maggiori erano desinaci dai no- 
firi Regnanti per Oratori a maneggiare gli affari 
più rimarchevoli predo altri Principi , e presso » 
Sommi Pontefici • Damiano de Palicio Cappellano 
Maggiore del Re Federico II. fu dcflinato Oratore 
al Pontefice Bonifacio Vili. 1 ’ anno 1302. per ot* 
tenere 1 “ adduzione al Re Federico della scomuni* 
sa, ed al Regno di Sicilia dell'interdetto, come 
rapportano Pirro (a), e P. Amico. Peregrino d« 
Pacìis Domenicano Vescovo di Mazzara , e Cap- 
pellano Maggiore del Re Federico II. fu mandato 
legato al Pontefice Giovanni XXII. per l* esecuzio- 
ne del concordato convenuto fra il detto Federi" 
co Re di Sicilia , e Roberto Re di Napoli (/’). Uber- 
tino di Corleone Vescovo di Patti , e Cappellano 
Maggiore di Federico III. fu delegato da! medcfimo 
Re I* anno 1372. per trattare la pace colla Regina 
Giovanna di Napoli (e) . Dionilìo di Murcia Ar- 
civescovo di Mellìna , c Cappellano Maggiore del 

cert- 1 


( a ) Pirro in Chron. Rcg. Sic. P. Amico in not. Cap , 

Ma). ! ’ 

* (t>)' Pirrtrm not: Eecl. Cnrrtn- — — -* — 

(0) P. Amico in not. Cpp, Ma}‘ (j ) 
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oennato Federico IR. fu varie volte inviato per con* 
ciliare la pace della Regina Giovanna collo (lesso 
Federico (n) . Simeone del Pozzo Vescovo di Ca- 
tania , e Cappellano Maggiore del detto Re Fede- 
rico, fu deflinato Oratore presso jl Papa Bonifa.' 
ciò IX. per comporre, e terminare le turbolenze,' 
che fi erano eccitate per il matrimònio contratto 
da Martino di Aragona con Maria Figlia del Ro 
Federico (A) . Filippo Grispo Arcivescovo di Mes- 
sina , e Cappellano Maggiore del Re Martino fii 

> " ■ j ■ \ j « ^ . I - . ' x , 

dallo flesso inviato Oratore nell’anno 1394. a! 

* ■» r • • ' , , 

Pontefice Bonifacio IX. fi conserva nel Resili ro del 

1 • 1 - " 

Protonotaro del Regno fol. 39- il Reale Diploma df 
tale commilfionej Filippo Ferrarlo Vescovo di Pat- 
ti , e Cappellano Maggiore eletto l’anno i^02.f(> 

mandato l'anno 1412. inficme coll’ Arcivescovo di 

* ■: ' 

Palermo Oratore presso il Re Ferdinando d’Ara- 
gona (c) . Tratta quello argomento delle cariche, 
che negli antichi tempi foftennero i Cappellani 
D a ; M»g- 

■' ■ " ». ■■ 

(a) Pirro in not. Ecci . MejJ. 

~ (b) Pirro in not. Eccl. Mtqar^ - — .. .. 

(c) P. Amico in not. Cap. MaJ. s , 



in. 

!>’ abttorita' , E 

LA GUR 'EDIZIONE 
DEL CAPPELLANO 
MAGGIORE DI SICI- 
LIA S’ E’ STISA SO- 
PRA LE CH'ESE RE- 
GIE , I CASTELLI i 
LE FORTEZZE, ED 
I LUOGHI TUTTI DI 

pertinenza Rea- 
le, 




Maggiori ttt Sicilia , Giuseppe - Carafa nel loc. cit. 
rapportando quel ,.^cbe accano notato Pirro , c, 
P. Amico . Cederti Autori potrebbero coj>sultarfi pefi 
scorgerne quindi , e J' eminenza della dignità dei 
Cappellani Maggiori , e i’ aitai (ftiina, e riputazio-, 
qc.* cJie t :ge^eyano ; pr ; essq ' noftfi. Sovrani,- •• 

L'auttorità poi del Cappellano Maggiore in 
Sicilia. fin dalla -suf origine dai tempi dei Princi-v. 
pi Norma/ini è stata ampliflima , Tutte le Chiese 
$ Cappelle Regie, tutti i luoghi di pertinenza Rea- 
le , i Castelli, le Fortezze, j Palazzi ec., c tutto 

il Clero, cd.il Popolo di quejle Chiese stette, 

? ‘ ! . f r ri 1 i 


* * R “ÙIU.V . — t,** - - £, 

dizione , esclusa qualunque altra potestà;' anzicché 
egli ha avuto ben^ anche la cura spirituale, e dei- 
fa persona del Ré ; é'deìla Famìglia Reale, qbandff 
Rè troVata'in Sicilia. Se ne possono addurre an* 
tichifli mi 'documenti . Ne rapporteremo alcUnP, èhe 
autentici possono riscontrarli presso Rocco Pir- 
Jtr t VJ ' , "" ?. Yi t u A nti c o v nell a- R<grw-€*tT* 

— t — t 


■ -I il ■■ U l—ll.... 

(a) hi not. Ct'p. M/iJ. ir Abb.-tS.Lueiae • < 1 (j) 

(b) In not. Cnp. Ma], 
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cellari» di Palermo, e nell’ Archivio della Reai 
Cappella Palatina , •••■■: , 

Del Cappellano Maggiore di Sicilia fotto Gu- 
glielmo II. Giuseppe Carafa (a) riferendo la let- 
tera connata di Pietro Blefense, dice,, Atque adeo 
Magni Capelloni munus , elufque partes fuerunt non 
modo Sacris 0 perori in Capello Regis , fed in/uper 
exercere Minifterium P a fiorale , R ex ere t illius Ovis , 
ad illuni [pedabat cura anìmee Regis , illi 11 s partes 
erant Rcgem ab ira pietate prohibere , cui officio fi ille 
defuisset pcenas daturus erat „ Conferma lo ftefso To- 
mafino (ti). Cum ad Capellanuin Regis Sicilie? fcri~ 

heret Petrus Blefenfis , monetai ejus esse muneris > 

\ 

ut Regem creberrimè commonefaceret , ir vehementif~ 
cimi dehortaretur ; ne Epifcopales Sedes donaret iis , 
qui dedecori futuri efsent Sanfliffiimte dignitati , ix 
ne in thefauros Ecclefioe involaret : cum enim Paftor 
efset Regis : pari cum Ove fua periculo pericli- 
taturus , pari exitio periturus erat , èr ipse „ Quin- 
di Carafa loc. cit. ropportati i Cappellani Maggiori 
dei Normanni cosi conchiude ,, Jam habes in aula 


Nor. 



( a ) Loc.cit. cap. 3. 

00 tn nov.à-vetf difcìp.p.i. lib. 2. cap.qì. 


Digitized by Google 





■ • Norinannotram Regum .MagnostCopeiiarios genere, vel 
pie tate prxfìantijfimos , qui Confili# r ,Principis inlere- 
rant , aut Canfellarias agehant, Sacris opcral’antur in 
Capello. Regie , <fr gere&ant Paftoris Mìtiiftcrìupi . 

Di Bartolomeo Antiocheno Cappellano Mag- 
giore di Federico li. rifeci Tee Pirro (a), ehealui 
appartenevano le cause dei Canonici, e Chierici 
delle Regie Cappelle ; come infatti ne decise la cau-, 
sa fra Guarino Renda Canonico , e Rainer.p Cfiie*. 
rico della Regia Cappella Palatina . Lo stesso Pir- 
ro ( 6 ) d^cc di Peregrino de Pa&is Vescovo di Ma^- 
gara, e Cappellano Maggiore del Re Federico , che 
avea due Vicarj Generali , uno per il Clero di Maz- 
zara, e l’altro per il Clero delle Regie Cappelle. 

La Regina Elifabetta Madre del Re. Ludovico , 
fondato il Monastero di Baficò in Medina , dichia- 
rò nell’anno *345; che la giurisdizione tutta (opra 
questo Monastero era del Cappellano Maggiore, e 
non dell’Arcivescovo di Medina,, Cum ad auclien. 
tiam nofiram pervenerìt , scrisse al detto Arcivesco- 
vo, quod yos Moiiafterium Monialìum , qiur fuerunt 

de 


(a) In not. Epifc. Pan. 

(b) In not. Eccl. Ma], 



( •) 
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zie Baficò , confìruttum nuper in Nobili Civitate Mef - 
fante per Majeftatem Noftram , quod ad Capellam Re- 
giam fpeffare dignofcitur , nitimini vefree jurisdittioni 
fubmittere , ir de hoc non modicum ad mirati , voe 
exprefsè requirimus , ut de ditto Monafierio , ir ejus 
Monialibuz ibi per noftram excellentiam cenfitutis ne- 
quaquam intromittcre debeatis . „ Il figlio Ludovico 
proseguendo le stesse provvidenze della Regina fua 
Madre , impedì all’ Arcivescovo di Messina 1’ uso 
di sua giurisdizione , non solo per quel Monasse- 
fo, ma pur anche per. la Cappella del Regio Ca. 
stello a mare . „ Ne Regii Capelloni Majoris fura 
violare t , cujus fcilicet potè fati fubjettum erat Mona- 
fierium illud de Baficò , ac Templum Santtte Mari g 
de Cafro ad mare . ,, Ed è da notarsi la ragione, 
che ne assegna , la quale' lignifica , e dichiara 1* 
amplissima autorità del Cappellano Maggiore , che 
avea avuto fin dai tempi antichi dai Sovrani Cuoi 
Predecessori . „ Cum ex privilegio nobis , ir prxde- 
cessoribus nofìris Pripcipibus dirne memorile per Apo- 
f olicam Sedcm concefsa jurisdittio ad Magifìrum Ca- 
pellanum Capellx nofirts , ir non ad Dixcefanum fpe- 
tfet de Juré . ,, 

11 ^edefimo' R« Ludovico nel Diploma di eie- 

zio» 
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di n noftrorum Regalium colla t ione m fpecTantium , (7 
pertinentium , eilìisque perfonis preedifto Magiftri 
Capellanatus Officio fubjacentibut , quod ci tamquam 
nofiro , ditforumqne Re gali um noftrorum Magi firn 
Capellona in omnibus , ir fiagulis ad Officium ip/ant 
fpeffantibas pareani , ir intendane , tenore pnefentium 
injungentcs ire. Datum anno 1354. 

In quello Rcal Diploma diftintamente fi defi; 
gnano , come egli è chiaro, tutti i luoghi, tutt$ 
le persone , che allora erano di giurisdizione del 
Cappellano Maggiore ,, Si defigna la gran CappeU 
1, la Palatina di Palermo „ Magate Capelli noftn* 
noftrorum Regalium „ Cioè di speciale Regio drit-* 
to, il che lignifica la parola „ Regalium ,, Secondo 
l'intelligenza, che le dà Ducange nel Glofs. V. R«* 
galia . Si defignano tutte 1 ’ altre Cappelle Regie j 
1 Palazzi, i Cartelli, e colla parola CanOnieatuum 
ai designano le Chiese suffraganee della gran Cap- 
pella Palatina, che fi chiamavano Canonicati, co' 
me avverte Pirro [n ) , perchè si conferivano al 
Canonici di quella Cappella ,, Si designano le Ter- 


E n «» 



(a) In not. Reg. Cap. 


i 
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,, re , o siano i Feudi Reali colle annesse Fopola- 

„ zioni , giuda il lignificato della parola Terra „ 
presso Ducange in Glos., ed i Ben e fi cj , cioè i Po- 
deri dei Bcncficj Regj , e le Terziarie, che erano 
r Fondi Rcgj obbligati alla terza parte dei frutti , 
delle quali fi parla nel Diploma, del Re Martino , 
per le Terziarie Canonicali della Gran Cappella Pa- 
latina „ Si defignano le Chiese tutte del Regno 
di Sovrana collazione , ed appartenenti 31 dritti 
Reali „ . Inoltre nel detto Diploma fi defignano 
le perfone della giurisdizione del Cappellano Mag- 
giore , a cui doveano obbedienza , e foggezione , 
« fi dicpno efserc i Canonici * i- Cappellani , i Be- 
neficiali, e della gran Cappella,, e dell’ altre Cap- 
pelle di dritto, e collazione Rigale, e tutte le al- 
tre persone foggette alP officio della Cappellani 
Maggiore, cioè tutti coloro , che appartenevano 
ai juoghi menzionati dei Palazzi, dei Castelli &Cj 
ai quali s’eliendea 1 *. officio di Cappellano Mag- 
giore , anzi dei quali luoghi fi coftituiva Maeltro 
Cappellano in forza dell’ cfpreffioni del Reai Di- 
ploma „ Conferendum duximus tidem Francifco offi- 
cium Ma gì [tri Capellanatus t am magare nofirce Ca- 
pelli , quam aliarum C spellar um Palatiorum , Caftro- 

rum 
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rum igc. „ Finalmente fi dichiara in quel Diploma » 
che la Cappellani Maggiore fi conferiva dal Re a 
Francesco de Luca in quella maniera appunto, 
come l’aveano sottenuta i suoi Predeceffori , con 
tutti quelli onori, dritti, facoltà, e giurisdizioni , 
colle quali 1' aveano quelli esercitato , ed era flato 
Polito , e dovea quell’ officio efercitarfì . ,, Eidem 
Francifco de Luca officium Mcgiftri Capeilanatu* du- 
ximus conferendum cum hoiwrihus , jui isdiffionibtis 
fatiti* , ir aliis quibuscumque juribus , qaibus diflutn 
Magiftri Capeilanatu* officium Prxdeceffores ipfiits 
exercuerunt , ac officium ipfum con/uevit , ir debuti 
exerceri . „ Quindi evidentemente fi feorge , che gli 
antichi Cappellani Maggiori aveano avuto a fe fog- 
ge tti , tutti i luoghi , e Persone , che s’esprimono, 
e fi defignano nel cennato Reai Diploma. Onde 
queflo Rcal Diploma, benché fotte il più antico 
dei Diplomi , o Piano Cedole Reali d’ elezione di 
Cappellani Maggiori, che fi Piano potuti rinvenire nei 
pubblici Archivj di Sicilia , nei quali non fi tro- 
vano monumenti più vetufti del Secolo XIV. , non- • 

dimeno può efsere d’ argomento a tenore dell’ 
«sprefGoni , e dichiarazioni , che contiene , che nei 
tempi antsccdenti non conferivano diversamente t 
E 3 So- 
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Sovrani la Cappellani* Maggiore , e così formarli 
gualche ben fondato concetto dell’ ampiezza dell’ 
autorità de’ Cappellani Maggiori in quei più remo- 
ti Secoli . Il cennato Reai Diploma del He Ludo- 
vico fu confermato dal di lui fratello Federico III. 

r 

l’anno 1366., ed inferro intiero nel fuo Reai Di- 
ploma , col quale conferma ' nella carica di Cappe 1- 
lano Maggiore Francefco de Luca , eletto dal Re 
Ludovico; e ne rimuove Filippo di Cresa , che 
egli R elio avca prima eletto , Quello Reai Diplo- 
ma di Federico fi conferva nella Reai Cancella- 
la fol. 53. 

Il medefimo Re Federico conferisce la Cap- 
pellata Maggiore a Ruggero de Coen* dell’Ordi- 
ne dei Minori . Il Diploma , o fia la Cedola data 
l’ anno 1371., che fi conferva nella Reai Cancel- 
lala fol. 140. è quali la fielfa , che fopra fi rap- 
portò del Re Ludovico per Francesco de Luca : 

cioè Fridericus ire. notum fieri voluinus quod 

inores graves ....... Venerabili s Fratrie Rogerii de 

' Citila .... . , . in Magiftrum Capellanum Majoris no- 

fitrx CapelLt Panormitani Palatii , ir aliarum Capel- 
larum > exterorumque Palatiorum , ir Cafirorum no- 
ftrorum , ac Canonicatuum 3 aeterorum Beneficiorum , 

ir Dì- 
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ir Utgmtatum Civitatum , Tenarum , V Locoruiu di - 
ffi Regni noftri ad Collationem no/tram fpeffantium 
ex nunc in autea in tota ejus vita cum omni- 
bus , ir fingulis bonoribus , dignitatibus , jurisdiflio- 
nibus , prterogativis , ir folitis confuetis , ir debitis , 
tliisque jvribus quibuscumque , prò ut in eodem Ma- 
giftri Capellanatus officio Prcede ceffo res officium ipsum 
tenuerunt , exercuerunt , ir fuerunt soliti exercere , 

duximus conferendum Canonicis , Capello nìs' t 

Beneficialibus , Tertiariis, irClericis, tam dìffce Ma- 
} oris nofirx C apellfp , quam aliarum Capellarum , & 

Beneficiorum ad collationem noftram fpeffantium aliis- ' 

que perjonis preediflo Magiftri Capellanafus officio Jub - 
jacentibus , quod ei tamquam nofiro Magiftro Capellano 
pareant , £t obediant , ir intendant injungentes ire. 

i«a Regina Maria nell’ anno 1378» confe- 
risce l’officio di Maeftro Cappellano a Bernardo di 
Trapani Francescano , ed il Diploma , eh’ eftratto 
dall’officio delFrotonotaro fi legge nel tomo 2. del- 
la nova Biblioteca di Carufo, fi vede concepito 
eolie fteffe espreffioni d’ ampiezza di potè fi à , che 
i sopracennati . ,, Maria ire. digné commendata ire . 

Per proesens itaque privilegium notum facimus , quod 
mores ire. Fratrie Bernardi de Trapano Ordini s Mi- 
ne 1- 
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norum [ibi off cium Mngijiri Capdlanatus tam 

'Magrhe noftrce Cape lite S. Pctri Panormitani Palati i , 
quam aliarum Capcllarum , Beneficìoruni , Palatiorum , 
Caftrorum , Canonicatuum , Terrarum , ir E cele fi a 
rum Regni noftri ad coHatìoncm noftram fpcflan- 
tium ire. Quello Reai Diploma dimoflra , che con- 
tinuava la ftetta , niente diminuita 1' auttorità dei 
Cappellani Maggiori, sino quafi al fine del Seco- 
lo XIV. Si potrebbero altri pofteriori Diplomi pro- 
durre d' elezione di Cappellani Maggiori tutti cori* 
formi, e limili alii tre rapporti} ma per non pro- 
lungarci di vantaggia fi tralafciano . . » 

E’ noto nella Stòria, che il Conte Ruggero 
volendo efpugnare la Città di Caflrogiovanni , ove 
fi erano ritirati quei Saraceni , che reftavano an- 
c'ora nel Regno, pose il fuo Esercito nel Monte 
vicino di Calafcibetta , ed ivi erette una Chiesa 
per suo servizio, e commodo dei Militari. Dap- 
poi quel Monte fu popolato, ed il Re Federico nell’ 
«Inno 1358. dichiarò, che quella Chiesa di Cala*- 
Scibetta , come nella sua origine Chiesa eretta per 
servizio dei Militari, era foggetta al Cappellano 
Maggiore con tutta la fua Popolazione , c Clero 
ivi ftabilito, ed esente dalia giurisdizione del V-c*. 

sco- 
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scovo di Catania . li Diploma di quella Rea) di- 
chiarazione di Federico é quello, con cui Egli 
elette Cappellano Maggiore Simeone di Lentini . Le 
parole del Diploma sano molto espreffive ,, Quia 
talis Clerus , ir Populus ejufdem Terne fuò guberna. 
tione , ir spirituali cura Magiftri Capelloni noftrl 
retroaffis temporibus fuerunt , ir funt : ideo manda - 
mus , ut Fratri Simeoui de Lentino Ordinis Minorum , 
quem in Magiftrum Capellanum infiituimus , ir ordi- 
nami, ad quem tota Univerfttas diffx Terne /pili-, 
tualiter pertinet , atque speflat tamquam Magi fi ro Ca-\ 
pellano noftro in omnibus , ir Cingulis ad hujusmodi . 
Magiftri Capellanatus officium spetfantibus devoti pa- 
rtati* , ir efficaciter intendati s , sub illis modi s , ir 
forma , quibus exteris Magiftri* Capelloni s prcedeces - 
soribus suis in eodem officio parere , ir obedire fui - 
ftis haftenus consueti , cujuscumque alterius oppofttio- 
nibus in contrarium fo-te fa&is minimi obfìituris . „ 
Per la medelima Città di Calascibetta , e fuo Cle- 
ro , che dovea ubbidire al Cappellano Maggiore, 
ed effergli soggetta, vi è un’altro Reai Diploma 
dello llelTo Re Federico , dato per il Maellro Capel- 
lano Francesco de Luca , che fi conserva nella 
Reai Cancellarla fol. 61. Dal Re Giovanni fu spe- 
dito 
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dito ordina l’anno 1428. diretto ai Vescovo di 
Catania in difesa della giurisdizione fpiritilale 
fopra la Città di Calascibetca del Cappellano 
Maggiore , che era allora Giovanni de Stefano 
Abate di S. Maria di Altofontc . ,, QuoJ cum ipfe 
fuetti , ir eft , fi legge nel Diploma , Magi/i er 
Ca pellanus in Regno Sicilie, ir uti Mngifter Capti- 
la nus habet omnia fua emolumento , ir honores , ir 
inter ccetcra eft Terra Calaxibctta , quo? quo ad f pi- 
rituale futi , ir eft fubjetta nomine diche Regia Cn» 
pcll<e dtfto Magiftro Capellano . „ Codetta Resi Cap- 
pell a è quella appunto eretta in Calascibetta dal 
Conte Ruggero, della quale ivi fi parla . 

Regnando il Re Martino, pretese l’Arcivesco- 
vo di Palermo Giovanni Proeida usar giurisdizione 
6opra li Canonici della Reai Cappella Palatina , 
ed il Re colla sue lettere dell’anno 1406. ne arre- 
dò le pretenfìoni ordinando , che qualunque 
foffero le iftanze , dovefie 1 ’ Arcivescovo rimetterle 
al Maeftro Cappellano, o al suo Luogotenente da 
cotti tui^fi nella Città di Palermo, dichiarando in- 
ficine il Maeftro Cappellano elTcre il proprio Ordi- 
nario della Reai Cappella , quale appunto dai suoi 
Predecessori Regnanti era flato coftituito , e Tem- 
pre 
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pre riconosciuto,,, Martinus ire, dudum Michaelem 
de Cancellano unum ex Cànanicis rioftrl Sacri Pa* 

latti Urbis Panarmi ! . duximus ordinmidum. 

cum fingulis honoribus , preerogatìvis , ir juribus ha* 
{tenui confuetis , cujus CanonicatUs lahdabilis , ir an- 
tiqua tonsuetudo huc usque inviolabiliter ob serva (a eft, 
ut quilibet duodecim diftorum Canonicorum non nifi 
coram nnftro Maglfiró Capelld'nó convelliti debéat prò 
quibuseumque caufis , ir non córatn alto quoeumqué 
Pi telato, nifi fiuo Ordinario , quod ohseruàti ex aitti^ 
quo privilegio nofitrorum prxdecèjjorum Regum ejusi 
dem Co pellte Canonici s dudum eonfiuevit . Insettari* 
tes Vos Reverendum eleffum Panonnitanum , ir alias 
quoscumque Prxlatos reqùirimus , hor tornar , qua* 
tenus eumdern Michaelem unum ex duodecim Cena* 
nicis ditte Capellte noftrce prò quibufivh caufis , ir 
domandi» coatra eum motis t ir de catterò movendis,. 
coram vobis convenire nullatenus prteswmtis , sed eum 
ad dithun nofitrurn Magijirum CàpeUanum , vel ejus 
Locumtenentem , quem propterea in ditta nofitra Urbe 
Panormi ordinari volumus , ir jubemus , protinus re- 
mittatis : ir fi quid contrarium feceritis , aliis no/fris 
literis inscribemus Capitaneo , ir atìis Officiàtìtm 
ejusdem Urbis , qui ab o inni vesti ti jurisdittione eum 

F stai 
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Stabilite t ejcdudat iyc. Si riferifcono intiere quello 
Lettere Reali da Pirro 

Dal $e Alfonsq l’.anno .1452, fu eletto Cap* 
pedano Maggiore Puccio de Palicio Nel Diploma 
[apporta t9 ; da Pirro (6) fi .dichiara l’cfenzionc da} 
la giuri«Uyon¥\del}’ Arcivefcovo di Meffina dello 
Phiefe, delle Badie d\ S. Lucia , e di S. Filippo, 
e la foggeZipne. al. Cappellano Maggiore . „ A/fon- 
tus tre, Reverendo Archiepiscopo Mcjjanen.fi , ejusque 
Vicario , ‘ir alia Bcclefiasticis Perfonis ère. extìtit no - 
vitcr Nostra Majestatì expofitum prò pane nostri 
Magi s(rr. Capelloni » ir Beneficialis S. Lucia , ò“ 
§. Philipp) de Plano . Milqtii , quod licet Beneficia dir 
(tartan Bcclefiarmn fuerint , èr fiat nofiri juris Pa- 
tronatus èr fiat exempti a foro,- èr Juris-. 

difiionc vestri Archiepiscopatus , (jfuhmifi diffo Ma* 
gèstro C a pellano ; Vos. a utem €0$ fubtnifistis jurisdi- 

ffioni vestraf qu.apropter .fuit prò parte Ma- 

gislri Cflpellani humiliur supplicai um , ut d ignare mur 

super pnediflis debite pcovidqre Nos dictis supt 

per 


fa) In not. Reg. Caj>. 
(b) In not. Cap. Maj. 
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plicationibus inclinati , vos attenti requirimus , iy 
ho r tjmu r , quatenus diffos Capellanos , ir Beneficiti- 

les clitfarum Ecclesiarum n eque Jurisdi elioni 

vestne illos fubmittatis , imo eos Jurisdi ffioni diffi Ma- 
gistri Capelloni remittatis ire. 

Il Re Ferdinando nell’anno 1479. nel Diplo- 
ma d elezione di Cappellano Maggiore di Federico 
Vitale dichiara, che i Canonici, e Chierici della 
Reai Cappella Palatina erano immediatamente (og- 
getti alta di lui giurisdizione, qual Cappellano 
Maggiore „ come fi legge presso Pirro ('<?), Re# 
Ferdinandus Fridericum de Vitale Magijtrum Capei . 
lanum , feu Capellanum Regni Majorem tum amie • 
xione S. Luche de Mihtio con/tituit , atque Canoni - 
cos Regice Capelli fux Jurisdi ffioni immediati fubje- 
Gos e* Uteri, dati: Ccefarauguftx iq.Julii eodem anno 
fuat dispofitioni commendavi t . 

Da quelli documenti, che fecondo l’ordine 
Cronologico fi fon riferiti, ben fi vede, che nel 
Cappellano Maggiore di Sicilia rifedeya la poterti 
su di tutte le Regie Cappelle , e Chiese dei Regj 


(a) in not. Cap. Reg, 
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Cartelli, e d’altri luoghi di pertinenza Reale , e 
sù tutti gli Ecclefiaftici a quefie Cappelle , Luoghi, 
e Chiese appartenenti, non solo nelle materie con- 
tenziose , ma ben anche nelle fpiritunli , compe- 
tendo al Cappellano Maggiore , ogni giurisdizione, 
ed autorità , che nelle fue Chiefe , e Clero non 
efenti compete al Vescovo Ordinario , elTendo Fgii 
quel Cappellano Maggiore uno dei Prelati ordina- 
rj del Regno di Sicilia , come lo riconofcono la 
Regina Elifabetta , il Re Ludovico , il Re Federi- 
co , ed il Re Giovanni nei Cuoi Diplomi fopra ri- 
feriti, ed ultimamente il Re Carlo III. nel Diplo- 
ma, che approdo fi ■ rapporterà ; poicchè non al- 
tro importa giuda la comune dottrina dei Carto- 
nici (a) la foggezione ad un Prelato, anche nello 
spirituale , colla totale indipendenza , ed efenzione 
dalla potertà del Vefcovo , lo che é appunto quel, 
che fi dichiara nei connati Reali Diplomi . Oiufep- 
pe Carafa tratta nel cap. 3. di Reg. Cap. dell’aut- 
foriti del Cappellano Maggiore di Sicilia . Ne dà un 

bre- 

•w ' ( . 


- -fot) I.rtwbarti de , Syit, .LiLst. ai*. Card.EctriLP^c®- 
ftit . 3. Callist. ÌW.feff. 1. Cleraent, de Arojttf'uì in 
fo ncord. Poft.p'i. c,q. 
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breve ragguaglio cominciando dai Sovrani Norman- 
ni . Gli attribuifee dalla fua origine anche la giu- 
rifdizione fpirituale , e l’officio di Pallore, e la 
Cura dell’ anime. Ne rapporta in prova qualche 
documento traferitto da Pirro, e da altri Scrittori 
Siciliani . Potrebbe confutarli per vederli , che ne 
intenda quello eru lito Autore Napolitano dell’ an- 
tichità, ed ampiezza dell’ auttorità de! Cappellano 
Maggiore di Sicilia , P. Vito Amico in no t. Capei. 
Maj. dai documenti autentici ellratti dalla ficai 
Cancellala , e dall’ archivio della Reai Cappella 
realTumendo tutte le giurisdizioni del Cippellano 
Maggiore di Sicilia, dice. Precipua mania Capel- 
lani Majoris fuere ab initio cura , ir pr.e eminenti a 
fuper omnes Capellanos Regios , ac fuper illos , qui 
Re gin Caftris proficiebantur , quorum fingali illiut 
fudicìo jubdebantur , <»<r jurisditfioni , atque ab eo 
Regii nominabantur , Hinc Regia mensa benedicendo 
adftabat , MiJJas coram Rege celebrabat , ac Regia 
Domus curata omnimodam fpiritualem , non fecus , ac 
Majores Capelloni Regnorum Gallia , Belgii , Hifpa- 
ni<e gerebat . ,, Giannone loc. cit. (in) anche attefla , 

che ’ 



(a) L- »i. c.6. n.j. 
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phe a fomiglianza dell’ antico Cappellano di Fran- 
cia Rendesse le fue giurisdizioni fin dal tempo dei 
Sovrani Normanni in tutto il Regno il Cappellano 
Maggiore di Sicilia . „ Nel Regno di Sicilia , die* 
„ egli, avendo i Normanni coftituita la loro sede 
w Regia in Palermo,' il Cappellano del Re , a so- 
,, miglianza di quell’antico di Francia, avea per 
,, tutto quel Regno Resa la sua giurisdizione . ,, Al- 
certo le poteftà, e le giurisdizioni dell’ antico Ar- 
cicappcllano di Francia , quali le riferiscono Pei- 
razio, Allcrio , Tomafino , ed altri Scrittori dopo 
Adclardo , ed Icmaro corrispondono le Resse col r 
le fopra menzionate del Cappellano Maggiore di 

Sicilia . | 

Non tutti i Regj Cappellani, che oggi fi chia- 
mano Cappellani Maggiori , poffono vantare dai 
tempi della loro iftituzione quell’ ampiezza , ed 
estenfione di potestà, e di giurisdizione, come la 
vanttt il Cappellano Maggiore di Sicilia, il quale 
fin dal primi tempi ebbe ogni giurisdizione anche 
spirituale , e fu il Pastore , il Prelato nel Reai Pa- 
lazzo, e del Re, e della Rcal Famiglia, ed estese 
la sua autorità sulla Cappella Palatina, ed il suo 
.Qleroj^ sulle Fo rtezz e ^ ej C_asteU| 3 e sì^tutti, i 

, Luo- 

.fU , > ' . * . .1 
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Luoghi di pertinenza Reale , come fopra fi è di- 
mostrato . 

Vi furono certamente alcuni Cappellani Maggio, 
ri in altri Regni istituiti solamente per regolare tutto 
quel , che riguardava il Culto Divino nella Reai Cap- 
pella Palatina , fenza però aver avuto verun dritto di 
potestà, e di giurisdizione sopra lo stesso Clero 
Palatino, non che sopra gli altri Regj Cappellani . 

Marino Freccia, ed alcuni Scrittori Napolitani 

* 1 ‘ • C . • ‘ ì _ ; - 

sostengono, che il Cappellano Maggiore di Napoli 
non prima del Re Alfonso, ciigp circa la metà del 
Secolo XV. avesse cominciato *ad esercitare giuris- 
dizione sopra il Clero Palatino , il quale fino a quej 
tempo era stato soggetto al Gran-Cancelliere: e ne 
portano in prova degli autentici documenti . Ca- 
rafa peri con qualche altro Autore Napolitano è 
di parere contrario; ma non s'avanza oltre i tem- 
pi del Regno di Ladislao, del quale ne produce un 
Diploma dell’ anno 1409,, ed un altro della di lui 
Sorella Giovanna dell’anno 1431. Da questi Di- 
plomi però non può dedurli , che generalmente i 
Cappellani Regj , ed il Clero Palatino fossero stati 
foggetti alla giurisdizione del Cappellano Maggio- 
re, ma solamente, che fi concedeva a due parti- 

co- 
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colati Reiigiofi a Leonardo di -Stefano Carmelitane» 
dal Re Ladislao , ed a Domenico de Montecarme- 
Jo Francefcano dalla Regina Giovanna II. i’efen- 
ftione dai loro proprj Superiori Regolari . Del re- 
fio anche fecondo quel fentimcnto di Carafa egli 
« certo, che nel governo dei primi Sovrani An- 
gioini, cioè per più di un Secolo il Cappellano 
Maggiore di Napoli non esercitò giurisdizione ve- 
runa fopra i Cappellani Regj , ed il Clero Pala- 
tino : reftringendofi tutto il fuo Minidero in quei 
tempi a dirigere, ed ordinare nella Palatina Cap. 
pella le funzioni Ecc lefiaftiche : ed in quella fola 
parte il Clero Palatino era tenuto alla di lui ob- 
bedienza : come lo dichiara la Regina Giovanna I. 
nel fuo Diploma dell’ anno 1344. dato peril'Mae- 
firo Cappellano Andrea de Valle-Regia Franbet 
fcano, non altra foggezione prescrivendo ai Cap^ 
pcllani Rcgj da predargli , fenonche ,» in omnibus 
qihv ad hujusmodi Magifterium fpetfare noscuntur . ,, 
Di un’altra poteftà giurisdizionale, eroe di 
quella , che oggi esercita il Cappellano Maggiore 
di Napoli fopra le Fortezze , ed i Cadelli , se ne 
contrafta ancora l’antichità, e fi pretende, che 
non gli folle data conceduta, che nei tempi adai 

po-s ’ 
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pofteriori . Giannone lo y confeffa loc. eie. Giacoma 
Pignatelli autore Napolitano t che fiorì nel princi- 
pio di quello Secolo, ne ilìituisce la queftione nel- 
la fua Confulta 80. del Tomo 6., e la rifolve, 
che fino ai fuoi tempi non gli competeva quella 
poteftà giurisdizionale „ An Capellani Majores Re - 
gii , dice egli , habeant jurisdi&ionem spirituolcm in 
Arcibus , iy Caftris privativi quoad Episcopo! ? Re- •) 
spondeo negativi . Etenim Episcopi habent prò fe 
fuam intentlonem fundatam in jure communi , ir Sa- 
ero Concilio Tridentino : quare Capellani hujusmodi 
tenentur offendere privilegium , quqd habere prxten- 
dunt . Nam Breve Clementi s Vili, concejjum Regi 
Philip pò HI. continet folummodo exemptiones Jpeftan- 
tcs ad persona s , non ad loca , neque in eo legitur , 
quod Capellani Majores pojftat deputare persona s ad • 
miniftrationi Sacramentorum , nifi ex approbatis ab 
Ordinario loci , atque ita declaravit Sacra Congrega - 
tio immuniti in una Majfce 13. Novembri! 1608. prò 
Ecclefia Portus Longonis . Unde Sacra Congregalo 
Episcoporum , ir Regularium in Talentino 3. Apri- 
la 1618. , ir in Neapolìtana 4. Augufti ejusdem 
anni rescrìpftt , quod Capellanus Regius Major Nea- 
polts concedere non audeat liceruiam celebrandì , mi. 
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nifirandique Sacramenta fine consensu Ordinarli loci , 
clioquin confejfiones , (? matrimonia nulla erunt . . . . 
ir declaravit etiam hujusmodi Capcllanos non haberc 
jurisdidfionem in Clericos , ut in Lueertina 15, Fe- 
bruarii 1623. „ 

Niente però dimeno l' epoca dell’ antichità 
delle giurisdizioni del Cappellano Maggiore di Na- 
poli non può altronde meglio rilevarli , che dai Pon. 
cificj Diplomi, che l’hanno concedute. Quelli non 
fono più antichi del line del Secolo XV. Furono 
quei Sommi Pontefici Siilo IV; Innocenzo Vili; 
Aleffandro VI; e Giulio li., che concedettero va- 
rie facoltà, e privilegj al Re Ferdinando il Cat- 
tolico , ed alla Regina Elifabetta per il Cappellano 
Maggiore di Napoli , e dappoi Leone X. le llcfse 
confirmò all’ Impcrator Carlo V. Di quelle facol- 
tà, e privilegi ne dà un breve ragguaglio Carlo 
Gagliardi autore Napolitano (a) „ Ex Pontifici bus 
primum , dice egli , Xijftus IV. Ferdinando I. Regi 
Catholico , (*.r Elifabetìue Conjugi , eorumque fili, e 
Joamue , tuia Innocentius Vili. , Alexander VI. , ir 
Julius 11 . eisdem ob eorum preclara merita indulfe- 

re, 


(a) Lib. 1. Inft.jur.can, f/r.23. n.3. 
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r( « , ut ipforum Capellanus Major omnes , <tr /iugulai 
controversa* , litei , ir queeftiones inter Capellanos , 
Cantora Capelli? Regalis affu fervientes , motas » 
èr movendas audiret, dìffiniretque ornai locorum Or- 
dinami adempta juritdiffione : iftique ipfi tamquam 
exempti nonnifi Capellano Majori , aut Legatie , ir 
Subdelegati t Apoftolicc r Sedie dumtaxat rcsponderent 
in jus vacati, eot ipfe absolveret a cenfuris , ir irrc- 
guhritatibus , ir cuilibet Episcopo dimitteret proma - 
vendos ad ordina : addita facultate miniftrandi per 
se , vel alias omnia Sacramenta , ir Regibus ipfn , 
ir Rcgiis Pamiliaribus , Curiasque Rtgunt prò tem- 
pore fequentibus : atque in torum omnium Curus , 
ubicumque Rega refiderent continue , vel ad tempus , 
Reffor idem nuneupatus inter MiJJarum folemnia co- 
rina Rege Indulgentiam 200. dierum pr&fentibus lar— 
giretur omnibus : atque in Palatiis , ac locis ubi Re- 
ga moram prò tempore trahere contigiffiet , etiam in 
absentia Regum , MiJJct , ir alia Divina Officia cele - 
brartntur . Mas deinde facultates omnes Leo X. die 2. 
Novembri* 1519. conceffiit Carolo V. „ Non altre 
dunque poteftà di giurisdizione concedettero quei 
Po n telici al Cappe tono Maggiore* di Napoli > che 
la contenziosa fopra i soli Cappellani , e C ? nton 
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della Regia Cappella di Napoli , e la fpirituale so- 
pra il Re , ed i Regj Familiari , La conseguenza * 
che fi potrebbe quindi legitimamente dedurre, ella 
é chiara , cioè , che il Cappellano Maggiore di Na- 
poli prima delle cennate conceflìoni di quei Som- 
mi Pontefici nelluna giurisdizione, ne fpirituale, 
ne contenziosa avea egli sopra il medefimo Reai Pa- 
lazzo di Napoli, nonché sopra altri luoghi di quel 
Regno . Certamente quei Diplomi Pontificj non ef- 
sendo di conferma , ma di femplicc conceflìone , 
come in legendoli fi scorge, quello indubitatamen- 
te fignificano . Inoltre, e ben fi confideri, quellf 
flefle Pontificie conceflìoni , il che lo accenna il 
citato Gagliardi , fi credettero da graviflTimj 
Teologi , e Canonifti , e generalmente dai Vesco- 
vi, come conceflìoni personali; onde secondo le 
Leggi Canoniche non perpetue , ma che follerò ces- 
sate alla morte dei Sovrani, a favore dei quali fu- 
rono date „ Carolo V. e vivi* fallato , dice ivi Ga- 
gliardi parlando dell’ ultimo Pontificio Diploma , 
Indultum Leoni s X. cejjajse tamquam personale con - 

ten- 

(a) Loc.cit. n.14. 

* 1 S . IfiO'l » . 


Digitized by Google 



4 HX LUI. X* 



tendenbant Romani , locorumque Ordinarti , ejusque 
usum ampliore interpretatione continuatum vitio da- 
bant . , , 


Vi è un’altro Pontificio Diploma, o fi a Bre- 
ve pofteriore dei cennati , che riguarda le giuris- 
dizioni de! Cappellano Maggiore di Napoli, dato 
da Clemente Vili, nell’anno 1603., ed è quell» 
appunto, che cita Pignatelli (a'). Non altra po- 
teità , e giurisdizione in eflTo fi legge, che fi con- 
ceda al Cappellano Maggiore di Napoli, che la 
fola sopra il Reai Palazzo della (leda Città . ,, 
Clemens Vili. t dice Carafa (6), anno 1603. li ite, 
ras dedit in forma Brevis a Chioccarello rtlntas , quii 
bus con/tituit Majorem Capellanum curata gerere ani - 
marum eorum omnium , quorum eft in Palatio domi* 
cilium , tisdtmqut per se , nel per alios Sacramenta 
admmiftiare , eorum causar discutere , in prima ta. 
fnen i/tantia , ij Sacris operati In quacumque Eccle- 
fia Prorex prxfens adejjet lllud tamen cau- 
tum voluit litteris fuis Clemeris Vili., ut fi Neapo- 
tim adire ccmtigijjet Rex Hìspanix , aut ejus Suc- 



<a) .£oc. cti. . - 

00 Cap. 4 . n. 9, 
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eefsores , lune Majori Cape Unno Neapolitani Regni, 
omnia competerent jura , qute Magno Capcllano Re- 
gis Hispanix . ,, Nondimeno quello Breve di . Cle- 
mente Vili, fi fiiroò pregiudiziale al Cappellano 
Maggiore di Napoli : perché non gli confermava * 
anzi gli limitava , e gli reftringcya le facoltà , a 
privilegi , che per lo avanti avea goduto . Onda 
i Viceregnanti, il Duca di Lemos, ed il Duca 
di Benevento interpoflavi 1’ auttorità del Re Filippo 
III. procurarono d’ ottenerne dal Pontefice il fofpcn-» 
iivo . Verum enimvero , dice Cara fa (rt) , quod Pon- 
tificia: Litetee non eam omnem Majori Capellino juris- 
di&ionem perenitterent , qua ab antiquijjimn consuetu- 
dine vtébaf itf . ; PhHippus Ut. Rex Hispanix , Ì7 Prorcges 
Comes Lemosentium , ir Comes Benedenti Pontificem 
ìxorarunt , ut ne Regiis Juribut , ir inveterata con - 
fuetutidi vellet derogntum . Qua moli rem annueruhl 
Romani Pontifices neckun Clement Vili. , fed etiam. 
ducccffores , ut illarum litterarum executio fus pende- 
retur Non ne produce però Carafa il Pontificio 
Rescritto di tale sospenfiono-, ma (1 rapporta a Pi- 
gnatelli , ed ai Decreti della Sacra Congregazione 

— i ■ ■ 
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dei Vescovi, e Regolari da lui citati . Gagliardi 
pero dice, che Clemente Vili, avefse fospesoquel 
suo Breve a soli due meli, e poi la Sacra Congre- 
zione ad anni io. da rinnovarli ogni femeflre . , t 
Cum vero Dux Suestce , dice Gagliardi (*) , Regius 
etpud Clementem Vili. Orator poftulajjet Brevis revo- 
eationtm , ad duos illud menfes fuspe/idi vìi : obtinuit 
in primis . Tum S. Congregatio Episeoporum , i? Re- 
gulariurn mandante SSmo per annoi decem fingulis 
feme/iribus . „ Codette fospenfioni non continua- 
rone^, rtia furono subito intermesse : e le Sacro 
Congregazioni di Roma regolavano, e disponeva- 
no i loro Decreti a tenore del cennato Breve di 
Clemente Vili., e non fecondo 1 * antiche concef- 
ftoni dei precedenti Sommi Pontefici, anche di 
Leone X., contro le pretese giurisdizioni , facoltà, 
e privilegi del Cappellano Maggiore di Napoli . Al- 
cuni di quei Decreti fino all’ anno 1722. fopra fi 
trascrifsero riferiti da Pignatelli . Non di meno 
ultimamente il Re Carlo III. per lo flabiliraento 
delle poteftà , e giurisdizioni del Cappellano 

Mag. 
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Maggiore di Napoli ottcane dal Pontefice Bene- 
detto XIV, la celebre Bolla data l’anno 1741.» del- 
la quale più fiotto diffufamente fi tratterà . 

Non però del folo Cappellano Maggiore di 
Napoli, ma ancora dei Cappellani Maggiori d’ al- 
tri Sovrani fi può affermare, che molto dopo la lo- 
ro iftituzione avellerò ottenuto poterti , e giuris- 
dizione Copra le perfone , e sopra i luoghi di per- 
tinenza della Reai Palatina Cappella . In Spagna 
Ja Cappeilqnia Maggiore è antichiflima, almeno 
non è più recente del principio del Secolo XII. » 
quando Alfonso IV. nell’anno 1140. coftituì per- 
petuo Cappellano Maggiore 1’ Arcivescovo di Coitv 
pofielia . Eppure Ja giurisdizione , che a quel Cap- 
pellano Maggiore fi attribuisce, non è più antica 
del fine del Secolo XV. procedendo tutta dalle Bolr 
le di Sirto IV., e di altri pofteriori Pontefici; an- 
zi perchè quelle concessioni Pontificie furono date 
in grazia de’ particolari Regnanti, e quindi filma- 
te perfonali , e non perpetue » Filippo III. ne otr 
tenne da Paolo V. l’anno 1614., la perpetua con- 
ferma , fi legga Turtoreto nel libro de Oratorio Hi- 
J 'pano , ove rapporta. anche le Bolle . In Portogal- 
lo, come riferisce Gaetano So.usa in HJiar. Reg . 

Ve* 
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Pottug. La Cappellani Maggiore fu eretta dagli 
antichi Sovrani di quella Nazione. Nel Secolo XIT. 
era infigne la Cappella, alla quale prefideva il 
Cappellano Maggiore . In quella faceva gli efercizj “ 
di pietà la Regina S. Elisabetta', eppure 1’ epoca 
delle giurisdizioni del detto Cappellano --Maggiore 
non formonta l’età di Leone X., il quale l’anno 
1505. a petizione del Re Emmanuele colla sua Bol- 
la esentò i Regj Cappellani, e tutto il Clero di 
quella Reai Cappella , c li foggettò all’ autorità 
del Cappellano Maggiore , a cui quindi succcflìva- 
mente furono conceduti dallo (ledo Pontefice altri 
dritti giurisdizionali . Ne fanno teftimonianza Ca« 
bedo in lib. de Patronato Regi» Corona ? , e Sousa 
loc. cit., benché Cabedo non lafcia di avvertire , 
che la giurisdizione di quel Cappellano Maggiore 
poi folle (lata riflretta da Clemente VII., da Giu- 
lio 111., e da Pio IV. 

La Cappellani Maggiore però di Sicilia a dif- 
ferenza delle cennate, e di altre, che fi potreb- 
bero rapportare , 'ebbe anneffa dal fuo nascere an- 
che la giurisdizione spirituale, ed il Paftorale Mi- 
nierò . L’ origine di quella particolare prerogati- 
va, or apprelTo fi dichiarerà. 

H La 
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Ungheria , in Portogallo, in Sardegna , led, in altri 
Jiegni ; ma per il nostro Monarca quell’ eminente 
autorità) che i Cuoi Cappellani Maggiori fin dalla 
loro istituzione hanno fpiegato sopratutto quel, che 
è di pertinenza Beale, non deriva, che dall’ Aposto- 
lica Legazia . Onde ficcome questa è inviscerata 
fin dalla sua origine alla Corona di Sicilia , non 
altrimcnte la potestà del Cappellano Maggiore Tem- 
pre a quella è stata annetta , e congionta , e da 
quella non è giammai separabile . Quindi fi riscon» 
tra nella Storia , che i Sommi Pontefici avellerò , 
o riconósciuta la Cappellani* Maggiore di Sicilia, 
nelle fue costituzioni, o confermata , non maipe* 
rò conceduta. , . ■, . 

Giovanni Rizzo fu eletto nell’anno 1518. dajl 
f\e Ferdinando Cappellano Maggiore , ed Abate 
di S. Lucia , e presentandoli alla Corte Roman* 
per la spedizione dell# Bolle per il pottefso della 
Chiesa di S. Lucia , fi dice in efse dal Papa Leo- 
ne X. „ Curii itaque Capellania Major Regia nun- 
cupata Regni Sicilia ultra Pharum , Ò" Parochialis 
Ecclefia S. Lucie in Plano Milani - „ E Giovanni 
Majo era Cappellano Maggiore nell’anno 1539. ed 
avea inficine molti Benefizi : ne rassegnò alcuni Iti 
H $ far 


Digitized by Google 



*h); tx. :b* 


favore di Girolamo Zafa^ana, il quale ricorse a 
Roma , e ne ottenne le Bolle, nelle quali fi dice, 
Magifiri Capelloni Regis dirti RegnL „ E se gli con- 
fermano tutti i dritti* facoltà, preeminenze, e 
giurisdizioni,, qui bus alti Magifiri Capelloni per Re* 
gem SicilitZ prò tempore deputati hartenus gavifi funt, 
ir potiti fuerunt . ,, Eugenio IV. nella fua Bolla 
data in Firenze l’anno 1455.» e diretta all’Abate 
di S. Spirito in Palermo, conferma la dismembra- 
zione della Chiesa di S. Maria deli’ Ammirato dalla 
Cantoria detla Reai Cappella Palatina di Palermq 
coll'unione perpetua alla detta Cantoria del feudo 
dello Scopello J In questa Bolla il Papa riconofce 
per Cappellano Maggiore di Sicilia Guglielmo VU 
tale Cantore di quella Regia Cappella Palatina . 

Vadingo negli annali de’ Frati Minori riferisce 
il Breve del Pontefice Gregorio XI. dell’ ann. 1372. 
ottenuto ad istanza di Ubertino di Corleone Cap- 
pellano Maggiore del Re Federico per l’esercizio 
di alcune spirituali giurisdizioni in riguardo all’ 
officio di Maestro Cappellano . Il Breve è il feguen- 
te ,, Dilecto Filio Ubertino de Corleone Ordinis Fra- 
tram Mi nonm Profeffori , 1 Vacree The dogi te Magi- 
fi to t C spella no noftro , devotionis tute fi ncer ilas pio-, 
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meniti, ut votis tuis iUis pnefertim , a d ium 
aliorumque Ch rifti.fi de li um Animarum falutem cedere 


wleant , quantum eum Domino poffumus favbrabiliur 
annuamus . Tuis itaque fupplicat ioni bus inclinati , u t 
dilecto fili o magnifico Viro Friderico de Aragonia In. 
tulam Sicilia e Regenti , cujus tu , ut offerii , Magi . 
(ter Capellanus es , omnibus de genere fuo , iy fami - 
liaribus, continui cammensalibus , ir .deride dici* 
Cape lite dirti Friderici in ea continui (crvientìbus £ 
quicljbet Ecclefix Sacramenta liberà minifirare valeas» 


Rectoris Pareckialis Ecclefix , infra cujus Parochiavu 
dieta Capello exiftit , vel cujuscumque alterine liceo- 
tia ad hoc minime requiftta , devotioni tu» tenore 
praesentium auctoritate Apojtolica iridulgemus . 

Non mancano degli Scrittori, i quali per de- 
trarre all autorità de’ Cappellani Maggiori di Sici- 
lia producono il connato Breve di Gregorio XI., 
e dicono, che se Ubertino di Corleone, come Mae- 
stro Cappellano, avesse avuto tutta la giurisdizio- 
ne, quale fi vuole, sulla Reai Cappella Palatina 
di Palermo , non avrebbe implorato dal Papa la fa. 
colti di amministrare i Sacramenti al Re , al- 
la Reai Famiglia , ed agli Ecclcfiastici di quella 
Cappella: giacché tutti questi come abitanti dej 
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Reai Palatzo erano' nel Territòrio giurisdizionale 
della stella Reai Cappèlla; quinci conchiudono, 
che ad Ubertino come Maestro Cappellano^ del Re 
Federico non gli competeva giurisdizions «opra la 
Reai Palatina Cappella di Palermo, e conseguen- 
temente neppure sopra le altre Regie Cappelle del 
Regno fuflragnnee,. e subordinale a quella . j Ma 
eglino molto s’ingannano. Ubertiiré come Maestro 
Cappellano nvea la giurisdizione , e fopra la Reai 
Cappella Palatina , e sopra le altre del Regno ; ne 
da quel Breve punto potrà dedurli il contrario . 

Francesco de Luca fu Maestro Cappellano pri-r 
ma: di Ubertino di Corleone . Già sopra fu rappor-j 
tato il Diploma delia di lui elezione dato dal Re 
Ludovico l’anno 1354., cioè alcuni anni prima eli 
quella Bolla di Gregorio XI. Dal Diploma del Re 
Ludovico chiaramente fi dimoftrò 1 ’ ampiezza , e l'- 
antichità dell’ autorità del Cappellano Maggiore » 
che fi eftendeva , e foprà la Gran Cappella di Pa- 
lermo, e fopra 1 ’ altre Cappelle , Chiese, Palazzi, 
Gattelli &c. di Regio diritto . Ruggero de Cena fu 
Maeftro Cappellano immediatamente dopo Uberti- 
no di' Corléone , come fi legge nello flesso Diplo- 
ma della di lui elezione dato dal Rs Federico (IL 
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Codesto Diploma è fimile a’quello del Re Ludovi- 
co , e le potestà ivi espressale di Cappellano Mag. 
giore, anche fono le «tesse: il che sopra fu osser- 
vato, e notato. 

Or ad Ubertino di Corleone furono conferite 
le stesse giurisdizioni colla stessa ampiezza , ed 
•ellenzione come 1* ebbero, ed il di lui predecesso- 
re Francesco de Luca , ed il di lui fuccessore Rug- 
gero de Cena fopra Ja Reai Palatina Cappella , e 
le altre Cappelle Regie del Regno. Chiaramente do 
dimostrano due Reali Diplomi . di primo ó dell' ele- 
zione di Maestro Cappellano dello stesso Uberti no , 
nei quale fe gli conferisce quell’officio ,, Cum ho- 
tioribut J oliti t , prorogativi! , dignitatibus , ir juris- 
diffiouibui ad Officium iptum fpeSantibus , l? cum 
quìbus extrcere quìlibet conjuevit . „ 11 fecondo è deli' 
elezione di Ruggero de Cena , nel quale fi dice , 
che fi rimoveva dall’ Officio di Maestro Cappellano 
Ubertino di Corleone , ed in di lui luogo fi elegge- 
va Ruggero de Cena ,, Rogerium de Co ria in Ma- 
gì/t rum Capellanum Maorit no/trx Regio Capello 
Panormitani Palatii , & aliarum Capellarum catterò- 
rtun Palatlorum , Caftrorum ère. ....... Amoto inde 

Ubertino de Corleone Epifeopo Pafftnfi , ir Lìparenfi „ 

Que- 


*5*)( LXTV. 


i /■ - 

Queste parole „ Amate inde Ubertino „ lignificano, 
che Ubertino aveva fostenuto T officio di Maestro 
Cappellano coll’iQcssa ampiezza* cd estensione di giu- 
risdizione , come fi conferiva a Ruggero de Cena , 
cioè Majoris nofine Cipelht ire. Era dunque Uber- 
tino Maestro Cappellano,, o della Gran Palatina 
Cappella di Palermo, c delle altre ftegie Cappel- 
le, dei Castelli, delle Fortezze &c. , (opra le qu.v 
li vi esercitava ogni giurisdizione competente a 1 fup 
Officio. Quindi non è da crederli, ch'egli avelie 
voluto implorare dal Pontefice s ir quelle medefim? 
.Regie Cappelle quel, che già avea, ed esercitava , 
Lo fiefso Breve però di Gregorio XI. 4‘chiar 
ra , che la Cappella, della quale ivi fi paria , non 
folle la Gran Cappella Palatina di Palermo, come 
lo pretendono quegli Scrittori ; imperciocché ivi fi 
parla di una Cappella , che non era Parocphia, 
ma che elìdeva dentro il distretto di qualche Pa- 
recchia : il che lignificano quelle parola „ Rettorie 
Parochialis Ecclefix , infra citjus Parochiam ditta Ca- 
pello exifiit , li ce adii minime requifita . „ la Gran 
Cappella Palatina di Palermo fin dalla sua fonda- 
zione è Chiesa Parocchiale , ha il fuo Territorio fé- 
parato da qualunque altra Parocchia , e sempra 
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costantemente ha amministrato i Sacramenti dentro 
il distretto del Reai Palazzo, con indipendenza da- 
gli altri Parochi di Palermo, d’altra dunque Cap. 
peila deve intenderli , ed esplicarli quel Breve di 
Gregorio XI. 

Nessuno ignora , che dal Re Ruggero, e Gugliel- 
roo II., come riferisce Pirro (a), e ne produce i 
Privilegi erano stati dichiarati Cappellani , e Fa- 
miliari Rcgj, tutti i Canonici, tutti i Preti della 
Gran Cappella Palatina di Palermo. Or di quetli 
alcuni feguivano, ed accompagnavano la Reai Cor- 
te qualvolta usciva da Palermo . Gli altri fi rima- 
nevano per affidare nei Sacri Minifterj la Cappel- 
la Palatina. Quindi fi diftinguevano due Cappel- 
le, una permanente in Palermo , e l’altra Castren- 
se. Così ben l’avvertono i noftri Scrittori, e lo 
confermano col Diploma di Manfredi , ove dichia- 
randofi l’immunità del Clero Palatino li dice,, Ca- 
pitulum , ir Clerieos omnes ipfius Capelli , tam illos, 
qui refidentiam faeiunt , Domino fendendo , quam 
ahos de Gremio ipfius Eecltfue , qui nofram fequen- 
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c lo Curìam deputati funt . Captili r nofitrx fervitìis 
a colleflis , iy exattionibus gratiose exitnimus , iy 
volumus ejje immunes ,.onde conchiude Carafa(<t), 
ut proinde unum , idemque haberetur Cleti Palatini 
Collegium , ex quo alii in Capello Palatina , alii in 
Cqfirls Saprum Mìnifterium exhibtrent . „ I Cap- 
pellani Maggiori fcguitavarto ancora col Clero Pa- 
latino la Corte Reale dovunque fi foiTe portata-. 
J-a Storia ne somminifira degli eeempj . Lo fiesso 
Ubertino di Corleone fu riraofso dalla carica di 
Cappellano Maggiore appunto per il motivo, che 
essendo Vescovo di- Patti, e di Lipari occupate 
n'elle cure Pafiorali non poteva accompagnare, € 
seguire più il Sovrano. Cosi fi legge espresso nel 
Piploina di elezione di Buggero de Gena , che. fu! 
elftto in di lui luogo Eum ( Rogcrium'd'e Cxna 
in Magìfirum CapcUanum Amato inde Lfber-i 

tino de Cbrleone Pattenfe , ir Li parenti Epìscopo , co 
quod ditta? fune preela fiorii s alliga tur oneri , t r dioer •* 
simode ocpupatui non poteft nofiram f equi continuo 
tìcut expedit , Majeftatmn ......... duximut fiotti* 



(a) Cap. s. n. 7. 
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endum . „ Più ampiamente dipoi fi tratterà di questo 
argomento . Quindi a gran ragione fi crede , che 
Ubertino per la Cappella Caftrcnse nc implorasse 
dal Papa quelle facoltà: imperocché forse i Paro- 
chi dei luoghi dove alloggiava la Reai Famiglia 
nei suoi viaggi, ponevano in dubio, che Bautta* 
rifa del Cappellano Maggiore non fi estendesse a 
quei luoghi , nei quali di passaggio fi trovava il 


Regnante , e che perciò senza loro permesso non 
-'^potevansi amministrare i Sacramenti alla Rea! Fa- 
miglia , e suoi ferventi. Onde Ubertino giudicò 
saviamente per togliere ogni dubio di ricorrere a! 
Sommo Pontefice. S’intende adunque quel Breve 


della sola Regia Cappella Castrense, per la quale 
fi concedono le facoltà ivi espressale . Laonde quel 


Breve tanto è lontano, che limiti, e restringa la 
potestà del Cappellano Maggiore , che anzi 1 ’ am- 
pia , e l’estende oltre forse i suoi antichi confini . 

Nel fine del Secolo XVI. vi fu in Sicilia qual 
che cambiamento sull’ esercizio della potestà, e giu- 
risdizione del Cappellano Maggiore . Nell’ anno 
1206. Federico Imperatore aveva eletto in suo Cap- 
pellano Maggiore Gregorio Mustacoio , e gli con- 
cedette per congrua il Casale di S. Lucia di Mi- 
I 2 l n- 


V. 

Tutti le giuris- 
dizioni DEC CAP- 
PELLANO MAGGIO- 
RE 01 Sicilia nel 
FINE DEL SECOLO 
XVr. FURONO PER 

Sovrana disposi- 
zione TRASFUSE 
NEL GIUDICE DEL- 
LA MONARCH A, RI- 
SERVATI INTATTI 

all' Abate 01 S. 
Lucia , come Cap- 
pellano Maggit- 

RE , I DRITTI PRE - 
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lazzo, ove 1 ’ Impcratofc folea dimorare per- sua de- 
lizia, ed ove vi avea eretta una Chiesa per suo» 
comodo. Dopo Gregorio Mujtaccio per più di duè 
Secoli , vi furono jpplti Cappellani Maggiori , ch$ 
infieme pon erajto Abati . 41 , S- Lucia , c. fotto Fe* 
derico II. . e sotto il He Ludovico , e sotto Fede* 
rico III., e sotto, ili He Mart'fno, ed il He Alfon, 
so. Dall’ anno 1456.1- fi legge nella Storia, ohe ii 
Cappellano Maggiora fosse stato inficine Abate di 
S, Lucia , cioè quando dal -Re. Alfonso fu eletti* 
Cappellano Maggiore Giacomo Bonanno corno 
riferisce Lqca Barbera nel luo Capobrevip , • * 

a Nell' anno 1580. il Re Filippo II. destinò in 
Sicilia tre yifitatori per esaminare , se je Chiese 
Regie erano ben assistite , c quindi ripararne i dir 
Sordini. Pef ,jl Val- Demone fu destinato. Vifitatorq 
• Francesco del Pozzo, il quale avendo osservato ^ 
che il Cappellano Maggiore era inGeme Abate d( 
S. Lucia colla cura annessa delle anime di quel 
Paese, e che fratanto non vi risedeva 1 giudican- 
do ciò elTer contrario ai Sacri Canoni, e fpecialj- 
mente al Concilio Tridentino poso avanti celebra- 
to, per riparare a quell’abuso, che da qualche 
tempo s’ era introdotto, dispose, e publicq nella 
•• sua 
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.sua vifita un Decreto, col quale obbligava quell’ 
Abate alla refidenza , 

Girolamo Riggio, che allora era Cappellano 
Maggiore, ed inficine Abate di S. Lucia, avanzò 
}c sue querele contro quel Decreto presso del Vi- 
ceré : ed ottenne di essere; mantenuto , qual Cap- 
pellano Maggiore nel possesso di tutti quei dritti , 
che potevanfi foftenere fenza punto violarli le leg- 
gi CàrToniche. Ma poscia imprendendo egli nella 
Palatina Cappella delle poterti » che non gli com- 
petevano, ed attentando di usare delle preeminen- 
ze , che non se gli dovevano, ne fìi dai Canoni- 
ci costantemente ricusato (n), ed infiftendoli per 
}’ esecuzione del Decreto del Vifitatore , fu coftret- 
to pila refidenza . 

Quella appunto è l’epoca del cambiamento 
fatto sull’esercizio delle giurisdizioni del Cappe!- 
(ano Maggiore di Sicilia . Obbligato già J’ ann.i 580. 
alla refidenza l'Abate di S. Lucia, che dall’ anno 
1456* , e non prima sollenea infieme la carica di 
Cappellano Maggiore, furono trasferite nel Giudi- 
ce 

1 " 1 11 
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ce della Monarchia tp«?, le giurisdizionj , che .fino 
a quel tempo dai Cappellani Maggiori s’ erano efer» 
citate. ' ».!-j t . 

Avea Urbano li., come sopra s’accennò, 
coftituiti Legati della Sede Apostolica i Sovrani di 
Sicilia. Quindi a loro , come Legati, fi deferiva- 
no sin dai tempi dei Normanni i negozj , e le cau., 
se Lcclefiastiche * che secondo l’ordine prescritto 
dai Sacri Canoni, riguardavano gli esenti, i Mo- 
naci , le Montali, i Chierici, e le Chiese del Re 7 
gno . Questi negozj , e queste cause dai Sovrani 
fi facevano spedire o dai Cappellani Maggiori, o 
da altri Prelati , o da’. semplici Giureconsulti . Nell’ 
affenza dei Sovrani pranzavano lo stesso i Vice- 
ré . Non v’ era allora stabilimento fisso . Quelle 
delegazioni s’ incaricavano pure alcune vo|te ai Lai- 
ci . Da- S. Pio V. finalmente nel celehre Concor- 
dato detto Alcssandrinq l’anno 1570. fu confer-j 
mato quel dritto ai Regnanti di Sicilia : ma coq 
quella legge dji non destinarsi in avvenire , se noq 
Un Ecclefiafiico in dignità coftitqito per ricpnosce,- 
re , e giudicare delle cause , e degli affari F.ccle- 
fi astici . Stabilito così quello Tribunale, il Prela- 
to, che vi presedeva j coBMn<àò-da iiidi.ittnauiLr»d 

. , < • affa- 

v •« ■ ■ ■ ■ \ / 


Digitized by Google 


«or 


aifuinere ii titolo,, di Giudice Ordinario deila Re" 
,, già Monarchia,, come li comprova da quel, che 
rapporta Pirro (n), e dalie Regie Vifite di Mon- 
lignor Emmanuele de Quero dell'anno 1590., 0 
di Monfignor Giovanni de Torres dell’anno 1599. 
S'intendeva con quel titolo lignificare, che le po- 
tclià del destinato Giudice Ordinario procedevano 
bensì dal Monarca ; ma come Legato della Sede Apo- 
ftolica : il che poi s’ espresse coll’aggiunta al tito- 
lano di quelle altre parole „ dell' Apoftoiica Lega - 

H Z ' a • SS 

Or a queftó Prelato appunto, che era Giudi- 
ce Ordinario dell’ Apoftoiica Legazia , e Regia Mo- 
narchia , furono in quel tempo comunicate tutte le 
giurisdizioni, che irifino allora erano fiate dei Cap- 
pellani Maggiori . Talvolta era prima succeduto , J 
die per qualche rilevante emergenza fette fiato da! J 
Viceré alla Reai Palatina Cappella , dato per Giu-' 
dice, quello della Regia Monarchia, come dal Vi- 
ceré Marco-Antonio Colonna Tu dato nell’ ann.i 579 . j 

Fi- 


■■ ■ 1 - 

(a) in. not. Reg. Mon, \ ) 
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Filippo Oliverio, e nell’ anno 1581. Nicolò Sti- 
zia (rt) * Ma P 0 " 1 ne ^' 3,1110 I 5 ® 4 - stabilmen- 
te defignato per Sovrana difpofiziope di Filippo II. 
il Giudice della Regia Monarchia, che era allora 
Giovanni de Grado, per fostenere le veci del Cap- 
pellano Maggiore (6). Fu alcerto, fecondo le leg- 
gi fatto codesto stabilimento : imperocché essendo 
la Capitale del Regno la Città di Palermo , e ri- 
chiedentiosi in essa la residenza di tutti i Tribu- 
nali, conveniva, che ben’ anche ivi si trovasse il 
Tribunale della Cappellata Maggiore . Onde non 
potendo rimanersi F Ab^te di S. Luci, che por- 
tava la carica di Cap pellano Maggtbre., più in Pa* 
lprmo costretto alla contini)^ residenza in quella 
ltjptans Città di S. Lucia, per provvedersi al Tri- 
bunale della Cappellani Maggiore, si giudicò assai 
cpnvcnevole , che a quel Tribunale vi aflistcsse alt 
tro Prelato, E comecché il Tribunale della Regia 
Monarchia era situato in Palermo , ed era il Tri- 
bunal? degli Esenti, e le sue giurisdizioni vanta- 
vano 


(a) Phhto ìh not. Reg. €ap, ~ 
( b ) Pirro loc. cit. 
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vano la stessa origine, che il Tribunale della Cap- 
pellata Maggiore, cioè f Apostolica Legazia , fi» 
molto a propofito, che quello Tribunale s'unisse 
a quello : « cosi divenire un folo Tribunale degli 
esenti, c dell’ Apoflolica Legazia . Quella gran ra- 
gione appunto nc rileva per 1 unione di quei due 
Tribunali Carlo III. nel fuo Reai Diploma, che 
or fotto fi trascriverà . 

Carafa dopo Pirro, ed il P. Amico. (<t) ne ri- 
ferisce didimamente l’origine, e la Storia del -fo* 
pradetto cambiamento. „ Major Capellanus , dice 
egli , Regum Sicilia ncque folum facrum 'Minìfterìum 
in Aula ex hibetyt , ncque pr aerai dumtaxat Cleri- 
cis , ir Monafteriis Regiis , feti etiam plurima gere- 
bat Rechriafiica Regni Negotia . Curri enirrt Sicilim 
Rcges fungerentur Ltgatione ApofloUcx Sxdis , quarti 
Urbanus II, illis addiderat , ir quam nuper iisdeni 
confirmavit Benedici us XIII. hinc co nomine plurima 
Ecclefiaftica Regni Negotia ad ipfos dcfcrebantur , 
qu<s ad Monacos , Mordala , Clericos , Ecclesiasque 
fpettabant . H,ec vero Negotia , uti e publicis Monti * 
mentis teftatum facit Pirrus in notitia Ecclefnt Tro ] - 
nenfis , Siculi Rcges abfoloebant per fummos Ault 

K Re- 
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Regia Capellanos , vel per alias quandoque P ras fi ut es , 
aut utriusque juris Doftores . Abfentibus vero e Sir 
eilia Regibus confiueverunt Proreges Ecclefiajiicas lia- 
sce quceftianes in caufis appellationum , plirumque vi- 
ri t in Ecclefiafiica dìgnitatt conftitutis demandare . 
Tandem circa annum 1570. rem promovente Pio V. San- 
flijfimo Pontifice per Cardinalati Alexandrinum , quem 
Legatimi ablegaverat in Hispaniam , confiitutus tfi lu J esc 
ordinarius , quem vocant Judicem Rcgi.e Monarchia , 
a Rege deligendus , £7 Ecclefiaftica dignitate confi pi- 
euus , cui in Sicilia commiffa fiunt Negotia Ecclesia - 
ftica nomine Rcgis expedienda , quod olim muneris 
erat Majoris Capelloni . Is itaque imperantibus Ara • 
goniis , megno in honore erat , plerumque ex Ept- 
4COporum numero ; itaque res fiaccar , Clerum Palati - 
tium , Monafiteria Regia , Negotia plurima Ecclefia- 
ftiea modcrabntur ........ excidit tamen hac juris - 

dizione Major Capellauus anno 15S0. cum a Regio 
Visitatore Francisco de Puteo declaratum fuit , obiiga- 
ri illuni ad refidentiam in fiua Ecclesia S. Lucia? , 
(X eo enim temporis Aulicorum fpiritualis cura ad- 
scripta efit Cantori Capellx Palatinte , jurisdifiio ver 
co in Cape Ha nas omnes Regi ss adscriptq efit judici 
Regite Monarchie , tum etiam in Capello Palatina co- 
tam Proregibus ren\. .P‘yij}. am fnciunt in irmgnìs fio- 
lemnitatibus , aut Cantar , aut lutine Re gir Ma- 
narchitv . „ fra- 
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Trasferita intanto la giurisdizione del Cap- 
pellano Maggiore nel Giudice della Monarchia fo- 
pra gli efenti nell’ anno 1650. effendo Viceré Gio- 
vanni d’ Aulì ria figlio di Filippo IV., Martinola 
Farina Abate di S. Lucia fece ifianza , che fi dor 
veano a lui gli onori d' afiìfiere al Figlio del Re, 
come Cappellano Maggiore, rapportando gli efena- 
pj di Portogallo , di Fiandra , e di Napoli , nei 
quali Regni ai Principi de! Sangue non oftante, 
che non erano presenti i Regnanti , vi affifievano. 
i Cappellani Maggiori del Regno. Fu rimelfa la 
fua ifianza al Confultore Benedetto Trelles , il 
quale diede il feguentc voto . ,, Die 20. Mail. 1651. 
Abbatia S. Luche , i? Capellania Major hujus Sici- 
lia Regni ab anno 1250. a Friderico Imperatore , at 
Sicilix Rege uni he antiquis temporibus ob Regum in 
eodem Regno prcefentiam , Prelatis , Epifcopis , Ar- 
chiepifcopis conferebantur , qui Regibus eo in munere 
ìnfervientes , Majoris Capellani vìces gerebant , usque^ 
dum Sicilia Regno Ara gonio annexo , Regi bus ut 
piurimum absentibus , pajjhrt id muuus prifco excide • 
ree honore , ex quo quidem tempore Abbatibus con- 
ferà cousuevit , quorum primus Joannes de Stephan • 
Porci Abbas Ordinis Ciftercienfis circa annum 1424. 
enumerttur . Exinde igitur variis Abbatibus , virisqut 
K 2 

• ’ . -a 
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Eeclesiafticis , Majoris Capitimi Dignitat , ac S. Lu- 
cia! Abbatia collata legitur , qui riedum muniti Ca . 
pellani obibant , /ed Ì7 judicium in alios Regia! C a-, 
pellet Minifi ros ferebant usque ad aiuium 1587., quo 
djjumpto ad idem munus , atque Abbatiarq Hierony- 
mo Riggio , atque ad refidentiem in propria Ec clefia 
(oaffo , jurisdiniq in Capellanos Regite Capellx 
Petri Judictbus Regi ce Mona rch ite cejfit , ac Ma- 
gifiri Canemoniarum munus prò libitu a Proregi buf 
fuit collatum , confiat id ex varile Chijrographis a Co- 
mitibus de 4 lba , ir Oliuares Proregibus anno 1590., 

4 T 1595 - emanatisi bine regulariter Domini Prore • 
ges Cxrcmoniarum Magifiros sibi deligebant , jurisdU 
Clio in Re gioia Capfllam , ejusque Minifiros per J li- 
die es Regite Monarchico exerccbatur , atque S. Lucite 
Abbatte Majores Regni Capelloni proprie Ecclcsite re - 
gimirii addilli ab exequendis fux dignitatis muniis 
abfiinuere : ex hac itaque ferie , atque enarratione op- 
pa rei , qute fiat officia Majoris Capelloni propria , eq 
qui de m omnia , quibus in Belgio , & liispania Majo- 
res Capelloni fruuntur 

Reclamò, da quella determinazione Martino U 
Farina, dal Viceré ?llora il Duca dell’ Infantado , 
fu defignatq il nuovo Cpnfultore il Marchese Tor-, 
taira, ed a di lui confulta furono confermate tut-* 
fe le antiche preerainenze all’ Abate di S. f.ucia , 
qual Cappellano Maggiore : onde fu dal Viceré 

co- 
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comunicato all' antidetto Martino la Farina il se- 
guente ordine , che riguarda le publiche funzioni 
delle Cappelle Reali, dato a 5. Settembre 7655, 
„ S. E. me manda dezir a V. S. que en todas lag 
,, funciones publicas , en que fe alierà S f E. , ag- 
„ siila corno Cappellan Mayor , y Abad de S. Lucia, 
,, advertiendo, que en qualquier Iglesia , o partea 
,, que S. E. haga funciones publicas fe enticnde e% 
„ Capclla Reai , y prerogativa» , que por catara* 
,, zon le pertenensa . „ Dappoi nell’anno 1714. 
quando il Re Vittorio Amedeo Duca diSavojavem 
ne in Palermo, Francesco Barbara, ch’era allora 
Abate di S. Lucia, e Cappellano Maggiore, efer» 
citò gli atti preerainenziali , che gli convenivano; 
onde celebrò la Meffa innanzi al Re , e gli bene- 
dille la Mensa . 1 

Fra tutti i Diplomi Reali, che fi potrebbero 
produrre per dimoflrare, che tutte le giurisdizio- 
ni del Cappellano Maggiore fi siano trasferite , nel 
Giudice della Monarchia, nessuno deve ftimarfi 
più autorevole di quello, che da Carlo III. allora 
nolìro Sovrano fu dato nell'anno 1750. in occa* 
fione delle pretenfioni del Vescovo di Catania fo* 
pra le Chiese, e Clero di Calafcibetta . Avea il 
Regio Vifitatore D. Angelo de Ciocchis nei fuoi 
Pecreti di Vifita dichiarato esente dalla giuriseli. 
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jfione del Vescovo Ordinario, e foggetta al Cap- 
pellano Maggiore la Città di Calascibctta colle fue 
Chiese, e Clero, come Città, che nella sua ori- 
gine fu Quartiero di Militari , e la sua Chiesa eret* 
ta per fervizio delle Truppe, adducendofi il Di- 
ploma del Re Federico sopra mentovato . Il Vesco- 
vo ricorse contra quel Decreto, fu la causa rimes- 
sa , e discussa nella Giunta dei Prefidenti , e Con- 
sultore , e poi nella Suprema Giunta di Sicilia . 
Avanzate quindi le consulte, fu spedito il cenna- 
to Reai Diploma , nel quale il Re Carlo conferma 
1’ esenzione di quella Città colle sue Chiese, e Cle- 
ro dalla giurisdizione del Vescovo, e la dichiara 
unicamente foggetta al Giudice della Monarchia . 
,, Db due Secoli a quella parte , fono parole del 
,, Reai Diploma , fi trova mutato lo flato delli» 
», Cappellani Maggiore, e tutte le fue facoltà giu- 
„ risdizionali trasfuse in coteflo Giudice della Mn- 
„ narchia per maggior risalto della preeminenza 
„ della legazione , c fìabilimento di un fido Tri- 

,, banale per tutti gli esenti., intinyandofi 

9 , efficacemente al Vescovo, che ne egli, ne i suoi 
,, fucccssari , ne i V i q a r j Generali in Sede vacante 
„ s’ ingeriscano , nc attentino di ufure il menomo 

,, atto giurisdizionale e che coteflo Giudi- 

„ ce della Monarchia tenga tutta la giurisdizione . ,, 

Ma 
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Ma frattanto, che nel Regno di Sicilia , v’era 
il proprio Cappellano Maggiore, e dal Giudice 
della Monarchia se n'esercitavano tutte le giuris- 
dizioni sopra le Cappelle , e Chiese Regie , ed i 
luoghi tutti di pertinenza Reale, e quindi fopra 
le Chiese delle Fortezze, e dei Cartelli, e fopra 
gli Ecclefia Ilici a quelle appartenenti ; si vede ina- 
fpettatamente intruderli sii di codefte giurisdizioni 
il Cappellano Maggiore di Napoli , e credendo egli 
d’ edere il Regno di Sicilia una Provincia del Re- 
gno di Napoli, s’arroga la poteftà , e i dritti del 
Cappellano Maggiore di Sicilia , oggi del Giudice 
della Monarchia: e s’avanza infieme sulle nativa 
giurisdizioni dei Vescovi di Sicilia, principalmen- 
te dell’ Arcivescovo di Palermo . 

Molte sono Hate codefte sorprese ; ed intruflo- 
ni , delle quali se ne darà una didima relazione , 
e sene mortreranno le irregolarità , e le conseguen- 
ze . Reca certamente maraviglia , che i Cappellani 
Maggiori di Napoli, Prelati di grande saviezza, 
d' infigne dottrina, ed alto discernimento, avesse- 
ro preso così gravi abbagli , e si fossero indotti 
a tali novità. Onde pici torto dee credersi, eh’ 
eglino non follerò flati pienamente informati di 

^ quel. 


vr. 

Novità’ intrapre- 
se dal Cappella- 
no Maggiore ut 
Napoli sulle giu- 
risdizioni DELL* 
Arcivescovo di 
Palermo, k del 

CAPPELLANO MAG- 
GIORE Di Sicilia , 
O SIA DEL GIUDICE 
DELLA MONARCHIA 
NELLE DUE FOR- 
TEZZE DI PALER- 
MO, F NEL CASTEL- 
LO Di TERMINI. 
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quel, che dai loro Miniftri s’operava, usurpando 
il di loro troppo ragguardevole nome. 

La prima volta dunque , che il Cappellano 
Maggiore di Napoli s’ avanzò ad eftenderc la sua 
auttorità in Sicilia fu nell’ anno 1779. , sopra il 
Quartiere dei Militari di Palermo, e sopra la Chie- 
sa , e Spedale di S. Giacomo la Mazara ivi esi- 
stenti, eh’ erano di pertinenza giurisdizionale re- 
spettivaraente , e del}’ Arcivescovo di Palermo , e 
del Cappellano Maggiore, o fia del Giudice della 
KJonarehia, come ora si dimostrerà. 

Tuttp il luogo, ove oggi è fi tua to quel Quar? 
fiere , e lo Spedale colle sue Chiese, che contie- 
ne, anticamente era di pertinenza, e di giuris- 
dizione della Reale Palatina Cappella, conseguen- 
temente del Cappellano Maggiore di Sicilia qual 
Prelato della medefima , benché posteriormente vi 
fosse stato indotto qualche cambiamento . Il Reai 
Palazzo di Palermo nei tempi dei Normanni , ove 
poi il Re Ruggero fondò la sua gran Cappella , o 
fia la Chiesa di S. Pietro era situato in mezzo ad 
un gran Castello, che Io cingeva, come lo atte- 
stano gli antichi nostri Scrittori, ed Invegcs ne 
porta in conferma una Carta data Panno ma. 

dal— 
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dalla Contessa Adelais . Tommaso Fazello (a ), In- 
veges (b) , ed altri Autori dopo Falcando contem- 
poraneo dei Normanni (e), descrivono i confini 
di quel gran Castello, che circondava il Real 
Palazzo. Dalla parte meridionale s’ estendeva fino 
al Monastero, detto degli Eremiti, ed avea den- 
tro la Chiesa di Santa Maria dell’ Itria , oggi del- 
la Pinta . Dalla parte orientale abbracciava quello 
fpazio, che oggi è la gran Piazza dei Palazzo spia- 
nata a tempi di Fazello l’ anno 1554.., e che prima 
era ben munita di mura, ed avea innanzi un 
Cortile detto Sala . „ Ante arcem Ipsam , dice Fa- 
aello (d) atriurn e rat , vernacule Sala ohm , sedata* 
te mea cala viridis diflum , amplum , spatiosum , quod 
ad ladot , speffaculaque edenda , ac Regis conciones 

ad Popalum hahendas Theatri usum prcebebat 1 

ipsa vero Atri l area tandem anno 1554. il ì 

rtovam planitiem Cilindro , Sabuloque ccquatam reda- 
tta . „ Dalla parte occidentale alle mura della Cit- 
L c tà. 


(a) Dee. t.lib. 8. 

(b) Ann. di Pai. Vol.pr, 

(0 Lib.i.lfi. 

(d) Lot. cit. 
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tà , ove era la Chiesa di 8. Andrea , avea un gran 
Giardino di due miglia di circuito dfctto Cuba . „ 
Palatio pomari um , dice Fanello lue. tir., extra Ur- 
bis mania , qua occidenlem spettai , adluerebat ambi- 
tus pajjuum millium ferme duorum , Parcum , hoc 
eft circus Regius appellatum , in quo borii amocniji- 

mi ire Cubam eum locum , ut olim , ita , i? 

nane Saracenicè Panormitani vocant . ,, Finalmente 
dalla parte fettentrionale il Castello confinava col 
fiume Papireto , occupava lo fpazio detto dai Sa- 
raceni Thalca fra il cennato Cortile , ed il fiume, 
a lato di cui erano atraccate le mura della Città, 
ed abbracciava le Chiese di S. Giambattista) di 
S. Barbara, di S. Maria Maddalena, e di S. Co- 


stantino^ ed arrivava per una strada coperta fino 
alla Chiesa di S. Agata della Villa , che sovrastava 
al fiume, ed ove vi era l’ingresso al medefimo 
Castello . „ lnter atrium , dice Fazello lo<c f fit. , Ór 
privatas Urbis Domos , spatium erat alterwn ingerts 
sanè , lato muro cinctunj a Saracenis Thalca punire 
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fini a T/ialca adhuc cirri tota illa regione cognomi- 

natas includebat ab ipfa Arce ai Urbem ufque 

finijìrorsum mocnibus annexa , via erat cooperta ab 
ipsa Arce ad Aidem usque S. Agatlue de Villa Papy- 
reto fluvio incubane ingreffum , egrejfumque opertum 
pnebebat . ,, Erano adunque dentro il gran Ca- 
sello tutti quei luoghi , che abbracciava quello 
spazio detto Thalca dal lato finistro del Cortile , 
oggi la gran Piazza del Palazzo, sino al fiume Pa- 
pireto, sino alla Chiesa di S. Agata della Villa j 
onde non potrà dubitarsi , che il luogo, ove ora 
è situato il Quartiere, e lo Spedale dei Soldati 
colle fue Chiese , non fosse stato compreso nel re- 
cinto del gran Castello; essendo questo luogo ap- 
punto quello, che dalla sinistra della gran Piaz- 
za s’ estende sino al fiume Papireto , come egli è 
noto ad ogh’und, che sa il sito di quella partè 
della Città di Palermo . 

L’anno 1132. Pietro Arcivescovo di Palermo, 
'secotìdando i voleri del Re Ruggero, col pieno 
consenso del suo Capitolo dichiarò la Reai Pa- 
latina Cappella, allora fondata, Parocchia con 
# '.A, v. . . 

ogni giurisdizione, che le conveniva, e le conce- 
dette la Chiesa di S. Andrea col suo Cimiterio , 


lxxxiv. 
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e le assegnò per suo Territorio tutto il compreso 
del Palazzo, e del Castello , e per Popolo gli abi- 
tanti tutti, e dello stesso Palazzo, e del Castelr 
lo , o fossero Ecclesiastici , o Laici , coi suoi ser- 
venti , e domestici , ,, Petrus Panormitanx Sedis 
Archiepiscopus cum generali ejusdem Ecclefix Capi - 
tuli affensu in perpetuarli . liti non immerito ire. .... 
ea propter Rez benignici ni , veftris poftulationibus 
devotius annuentes , Capellona vefirarn in honorem 
S. Petri infra Caflellum superius Pauormitqnum fon- 
datavi , exaltare , ir Parochiali dignitate irre f rogar 
biliter munire decernimus , preesertim cum jam ditffi 
Capello tam Canonicali honore , quam ir reliquie Be- 
ne feiis per veftrie Maje/latis munificentiam decorata 
regalile r resplendeat . IVos igitur voluntati veftrx fin. 
cere providentes , Canpnicorum no/trorum , ir Capi- 
tuli communi ajfensu concedimus , ir prxfentìs pri- 
vilcgii aufloritate firinamus fupra nominate Capelli 
veftrx Ecclefiam S. Andreet , quee / ita eft juxta mu - 
rum Panarmi cum Cemeterio f ufficienti habendam Ur- 
li , ir poffidendam , ir ejusdem Capello? Canonicis , 
per hujus traditionis paginam jure perpetuo . Adijci- 
mus quoque ei in Parochiam totum Caftellum Panor- 
mitanum pum universo Regali Palatio , ir omnibus 

in 


Digitized by Google 


+HX LXXXV. Xh* 



in e o dcgentibus , Capellanis , Cltricis omnibus Ca 
pellet , ir fervientibus Caftelli cum domeftìcis fuis . 
Si qua igitur ire. Da quello Decreto dell’ Arci- 
vescovo Pietro egli fi scorge, che tutto il recinto, 
ove oggi efifle il Quartiere, e lo Spedale de' Sol- 
dati colle fue Chiese, fofse fiato soggetto fin dai 
tempi del Re Ruggero alla Reai Palatina Cappel- 
la , come compreso clrntro il gran Cartello parte 
del Territorio della giurisdizione di quella Reai 
Cappella . 

Le Chiese medefime in quel Quartiere oggi 
efifienti, cioè di S. Maria Maddalena, di S. Pao- 
lo , di S. Giacomo la Mazara possono esserne di 
conferma. L’ altre Chiese accennate da Fazello , 
che anticamente erano nella parte settentrionale 
del Reai Cartello detto della Thalca , non sono più' 1 
in quell’antico fito. Quelle di S. Giarabattifta , 
e di S. Barbara erano nel luogo, ove nell’anno 
1580. l’Arcivescovo Cesare Marullo vi fondò il 
Seminario Arcivescovile, come lo nota il P. Ama- 
to Qt) . La Chiesa di S. Costantino , quando s or- 
dinò 


(a) De tempi, prine. 1 . 2. c.i. 
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dinò la gran Piazza 4 e l Palazzi, fu diroccata, e 
posta nel prospetto meridionale di quella Piazza , 
Le due Chiese di S. Giacomo la Mazara, c di 
S. Maria Maddalena non erano nei tempi più re- 
moti , oye presentemente fi vedono , ma in altro 
luogo, dentro però il gran Castello, e nella conr 
trada della Thalca . La Chiesa di S. Giacomo la 
Mazara era fituata pe| confine della contrada Thal- 
ca sù una rupe imminente al fiume Papireto: cosi 
la defigna Fazcllo loc. cit. , e ne dichiara il signi- 
ficato del nome Maaara. „ Erat eo loci ad fluvii 
dexteram Sqracenornm tempore trapetum , ubi , ir 
canni e meli tee fruftatim conjettx , ir ole<e , fluvii eur- 
su molebantur , Mahafsar Saracenice dittum , ut in 
Normannorum Regum P vivile giU legitur . Super cu- 
jus poflmodum rupem a Normannis Regibus cedes 
divo Jncobo Apoftolo ditta efl , ir a Mohaflar quo- 
que appellata , qua corni pt è hodie a Malora corre- 
pta media a Panonjiitanis Civibus nominatur . „ Fu 
quella Chiesa poi defirutta , e trasportata nel luo- 
go , in cui ora fi vede f quando dal Principe Em- 
manuele Filiberto di Savoja fu in qucfto ftefso luo- 
go collocata la milizia,, Vetu/tam hanc Ecclefiam , 

dice 
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dice fi P. Amico (a), diruendam mandauit Emma-* 
auel Philibtrttis , cum Regie Mi liti $ domicilia fta- 
tucret } fub ejusdem tarrien Apoftoll tituid ' mjl guelfi 
liospitalejn domum riderti Mi lì tir ^pddiitam conftrui 

pr eccepii • » ■ ' • -»>\1 f ■ -> 

La Chiesa antica di S. Maria Maddalena fa 
d'ondata l’anno 1130. dalla Regina Alvira moglie 
del Re Ruggero, ed era il- Pantheon», ove fi fep- 
pellivano i- Regnanti , le Regine ,< ed i Principi , e 
Principeffe Reali. ,Ì J Saceìlum j fcrivea Falcando j 
quod Sicilie Regunu mausoleo cónti ne t„ ed era fuf- 
fraganea, e dipendente della Reai Palatina Cap- 
pella, del di cui Clero due per dispofizione del 
he Ruggero 1 ’ alTiftevarto, e ne aveano la cura, 
c la custodia , come lo dichiara il medefimo Re 
Ruggero nel fuo Diploma dell’ 1 140. ,, Ouas alias 
prebenda ! , qu x cum fiat hujus Capellx (cioè della 
Cappella Palatina )-, ordinane '/amen sunt in Capel- 
lo Regime bonx me mori x Allure „ e lo ripete l'Ar- 
civescovo Gualterio nel publico iftromento da lui 
dato Tanno- 1187. Clericos autem , qui' hatfenus in 

M pntr- 
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(a) In aufl. Fti\cl. ' ' 
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prtrdìtfa ferviebaut Captila (cioè della Regina Al- 
vira), cum beneficile , qu.t a Regia Majeftate tene - 
bant , celjìtudo Regia prò beneplacito sa» conflituct 
alibi fervituros è „ Era quella Chiesa antica di S. 
Maria Maddalena fituata all’ cftremità del gran 
Cartello dirimpetto, e predo il muro meridionale 
della Chiesa Cattedrale , corna lo riferisce il P. Ami- 
co loc. cu. Ma poi nell’anno J187. dall’ Arcivc- 
•covo Gualterio , quando fabbricò la nuova Cat- 
tedrale col permeilo del Re Guglielmo II. f u tras- 
portata nel luogo, oyc è adesso ; ed allora fu , che \ 
Cadaveri dei Regnanti, e Regine , e Principi , e Prin- 
cipedie Reali , concedendolo il medesimo Re Guglie!» t 
»no col consenso del Cantore della Reai Cappella Pa- 
latina , furono riporti , quale inlìgne depofito nella 
nuova Chiesa Cattedrale : come fi può leggere 
predo Pirro (n), ed il Padre Amato loc.cit.,che 
ne rapportano l’autentico irtromento del medefi- 
mo Gualterio . 

Or le Ch iese di S. Giacomo la Mazara , di 
Si Paolo, di S. Maria Maddalena, che fole pre- 
se n- 


(a) In not. Pan. Eccl. , ir in not. Cap.Reg. 
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sentementc fi trovano nella contrada della Thalca , 
come Tempre lo sono fiate , fin dai remotiflimi tem- 
pi fi sono confiderate come Chiese fuffrnganee, e 
filiali, cioè di pertinenza, e giurisdizione della 
Reai Palatina Cappella , e nel Secolo XV. fi riguar- 
davano come ancora efiftenti nel Territorio giu- 
risdizionale della ftefsa Rea! Cappella . Per ren- 
dere ciò evidente balìa produrre tre antichiffimi 
documenti . Il primo è del Re Carlo I. d Augii» 
dell'anno 1274. r clic fi conserva nella Rea! Pa- 
latina Cappella eftratto dal libro delle Pandette 
della Regia Curia, Scgrezia , c Dogana .di Paler- 
mo . Ivi fi legge notato quel, che fi. pagava al 
■Cantore, ai Canonici, ai Beneficiali della Reai 
Cappella Palatina , cd alle Chiese fuffraganee deir 
la fieffa Reàl Ceppclia . Nel numero di quelle Chier 
se • fuffraganee vi sono notate - le Chiese di S.Ma- 
ùfìa Maddalena , e di S. Giacomo la Mazara . e fi 
'dichiara ,• che per Chiese fufifraganee della Reai 

Cappella s'intendono quelle , che sono soggette , 

t { J ubbidiscano alla stelTa , ,, lnfrascript# Capelli 
fubjeftce Capelli S. Petrl Regi! Palata , & ejus ohe- 
Ji tn tit r j . couiutvcruat., a. Curia^cimu.at'm^£ldpere^ 
Ì7C. vidtlicct Ecckfta S. Maria Magdaleiue .. ..Ec- 

C* *i « ’ » v 

M" 2 de- 


-froc.xc. 


tlesia S. iacobi de Mazara. .... Ecclefia S. Fidei de 
i\la\ara . „ Questa Chiesa detta Sanffx Fidei era 
anticamente sul fiume Papireto dentro la contra- 
da Thalca ; lo che lignifica il nome Mnzara , come 
«opra fi notò con Fazeilo : fu poi diroccata , ed oggi, 
come lo avverte Antonino Mungitore (a), è un' 
Altare nella Chiesa di S. Giacomo la Mazara . Il 
secondg è il Diploma del Re Martino dell’ anno 
1400. In esso il Re ordinando all’ Abate d* Alto- 
fonte Cappellano Maggiore di dare il poffefso cor- 
porale al Canonico Michele Cancellarlo dei due 
Bcncfizj delle Chiese di S. Maria Maddalena , e 
ài S. Paolo, aderisce , queste essere nel Territo? 
Vio della giurisdizione della Rcal Palatina Cappel- 
la . „ Cum exigentibus meriti s . . . . D. Michaelis de 
Cancellano Canonici Sacri Palati i Urbis Panarmi de- 
derimas , & concejjerimus Domino Michaeli duo Be~ 
neficia infiituta in jurisdi&ione di CU Sacri Palatii fub 
vocabulo , seu iavocatione S. Mari <e Magdalence , 

S. Paoli Apoftoli . Id circo devotioni veftrx . . - . eom- 
tnittimus , ir hortamur quateuus diétum Michaelem % 
a ■ • % _ vel 

• w r - • . «•..**, 

' 1 -- 

( a ) In add. ad Vir. Reg. Cap. 
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vel ejus legitimum Procura(orem prò eo in cor por a- 
lem pojfiefifiiontm dittorifm Btneficioruin tuonati i/idu- 
cat!s » j, Si notino bene quelle parole ,, inftituta 
in jurisdittiohe „ che è lo stesso , che dire „ in ter- 
ritorio jurisdittionis ditti Sacri Pnlatii „ 11 terzo do- 
cumento è il seguente • Avea il He Alfonso nell’ 
anno 1^37. conceduto ad Arduino de Banqucrio 
!" esperta tive de’ Bencfìc] di fiegiaiCollazione , che 
darebbero per vatare nel Valle di Mazzara , e par- 
ticolarmente nella Città dr pafernio, e nella Pala- 
tina’ Cappella , succèduta la morte del Canonico 
Michele de Cancellarlo , che possedeva i Benefizj 
'delle tre Ghiese di S, Mariii Maddalena., di S. Pao- 
lo, x di S. Giacomo laMàzara, Arduino de Ban- 
que'rio fi presentò per l’esecuzione di quella Reale 
conctlBone di espettativa ài Viceré Perillos , il qua- 
le nell’ anno 1437I diede le lèttere esecutoriali, 
nelle quali li legge per mortem Michnclis de Can- 
cellarlo Canonici Pdnorinbani fubscripta Beneficia ' , 
ÌT Ecclcfice , videlicel la Maddalena , S. Pauli , & 
S. lacobi della Malora , qua* junt de Ecclefiis , ir 
'Berieficiis annexis ipfi Regie Capelli; S. Vetri Panor- 
mitàni Palatii cxifìentia in contrata Thalcx prope 
dittum Palcrtium , quorum omnium Bentficiorum col- 

4".<T , . 
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lalio ad ipsam dignilatem Regia in spettare videtur 
in manibus Regiis vactmerirtt , ir vacent ire. ,, fu- 
rono codette lettere presentate al Re Alfonso , che 
le confermò col suo Diploma dell’ anno 1441. Quindi 
egli è chiaro , che tutto il luogo della contrada del- 
la Thalca , ove è oggi fi tua to il Quartiere, e lo 
Spedale dei Soldati colle sue tre Chiese di S. Ma- 
fia Maddalena , di $• Paolo , e di S. Giacomo la 
Mazara fino alla meta dei Secolo XV. fi riguar- 
dava come parte del Territorio della Reai Palati- 
na Ca ppella , e che le dette tre Chiese già nej 
Secolo XIII. eranp della giurifdifionp , ed ubbi- 
dienza della flessa Reai Cappella , come fue suf- 
fraga nee , quali erano fta te nella fua origine. 

Nel Secolo XVI. il gran Camello, che cin- 
geva il Regio Palazzo , quali interamente fu diroc- 
cato, onde i luoghi, che abbracciaya divennero 
parte dejla Città, e quindi viddefi cambiato l’ anti- 
co fiato del luogo oggi Quartiere, che retto aper- 
to agli ufi pubblici . Nell’ anno 1622. il Principe 
Filiberto di Savoja Viceré circondò di mura quel 
luogo , vi collocò la milizia , e vi fondò Io Spe- 
dale per |i fletti Militari. Nell’ 1650. Giovanni d’ 
Austria maggiormente lo fortificò, e per renderlo 

più 
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più capace al comodo della Truppa fece trasferire 
ii Religiosi , che ivi aveano i loro Monasteri , cioè 
i Padri o (fervami , i quali erano nella Chiesa di 
S. Maria Maddalena , al Convento de’ Ss. Cosmo» 
e Damiano» ed i Canonici di S. Giorgio d’ Alga » 
che abitavano nella Chiesa di S. Giacomo, ai 
Monastero di Monte Vergine. Non fu nuovo, 
che in quel luogo vi abitaiTero i Soldati. Nei 
tempi deii Normanni anche era luogo, destinato 
per la Milizia , che dovea custodire il Reai Pa- 
lazzo , come I’ attesta Fazcllo loc. cit. ove de- 
scrive lo stato dell’ antico Castello . », Jpatium erat 
alterata ingens sane lato muro cinffum , a Sarace - 
nis Thalca punici vocatum , ubi Regum , (? Arcis 
cu ft odia , cui Vice comes pneerat , ut ad repentina s 
necejfitates prttfìo ejjet , habitabat , ut in publicis 
ipfius memorile tabellionum tabulis adhuc reperire 
r fi • » Stabilita già la Milizia in quel luogo dai 
Principe Filiberto, ed eretto lo Spedale i Sacra- 
menti fi amministravano dalla Cattedrale , dentro 
il di cui distretto Parocchiale fi credette allora 
passato quel recinto tutto del Quartiere, che pri- 
ma per piu di quattro Secoli era stato compreso 
nel territorio Parocchiale della ReaJ Palatina Cap- 
* pcl- 
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peila . Dappoi governando l' Imperator Carlo Vii 
per ripararli ad alcuni disordini il Beneficiale di 
S. Giacomo D. Vincenzo Pecorella otienne la li- 
cenza dall’Arcivescovo, e dalla C arte drale d’ am- 
ministrare egli tutti i Sacramenti , c nello Speda- 
le , e nel Quartiere. Alla di lui morte fu eletto 
Beneficiale di quella Chiesa di S. Giacomo dal Ra 
con Dispaccio de’ 13. Luglio 1752. D. Ferdinan- 
do Stabile , ricevette egli quindi tutte le facoltà 
necessarie per l’amministrazione dei Sacramenti, 
ma pretendendo di operare da indipendente quii' 
altro Parocò, fi eccitarono delle eontose coll* Ar- 
civefcovo, e colla Cattedrale . Avanzatefi le idan- 
Zt alla Reni Corte dopo varj informi , dal Sovra- 
no fu determinata la quedione, spedito un Reai 
Diploma de’ ai. Agodo 1754., in cui dichiarò. 
Che febbene la Chiesa di S. Giacomo non fosse 
Parecchia , ne Paroco il suo Beneficiale , man- 
candovi la canonica «diluzione, e la diuturni- 
tà del tempo per acquiftare limili titoli secondo le 
leggi E'cclefiadichc , nulla di meno confideran- 
doii da S. M. 1’ accresciuto numero degli abitan- 
ti , eh’ elide nel recinto d’ un ferrato Quartiere, 
ordinò , che 1’ Arcivescovo di Ptdermo facesse 

con- 
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cesse continuare in detta Chièsa di S. Giacamo 
!• arsminHtrazione ~deì Sacramenti, dichiarandola 
filiate, e che il Beneficiate non fia altro , che un 
CoadjUtore subordinato alla Chiesa Cattedrale, 
senza pregiudicarli punto ai dritti Parocchiali com- 
petenti al Capitolo della (lessa Cattedrale , reftan- 
do però a S. M. la Regalia di hominare , ed eleg- 
gere il Beneficiale, al quale dal Reai Patrimonio 
se gli dovesse fumtnihiftrare F annuale congrua . 
E finalmente impose <blla sua Sovrana auttorità un 
perpetuo filentio aHe controverfie, che /i eran* 
eccitate . 1 [ m 1 ' ' :J ' ’ 

Non od ante però il 1 cambiamento fatto dell,, 
antico gran Cartello', ed ì luoghi ,, che abbraccia- 
va^' divenuti patte della Città, e quindi - pqscia^ 
cohfiderati' come dèi diftrotto . Parocchiale della, 
ètl-.esa' Càttcdralé , è delta giurisdizione dell’ Ar- 
cìvescWo di Palermó, li q«al«r da indi innanzi, 
cominciò a comunicarne le facoltà dall amminiftra* 
itone 'dii Sacramenti# che prima fi comunicava-; 

no dal Cantore della Reai Palatina Cappella, di 
cui era la cura , e 'là giurisdizione Pitocchiate di 
qui:! ' territorio : non pertanto quelle Chiese cefo-, 
fono d*lfferc fuffraganee, e dell’obbedienza, co-., 

-sili N m* 
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me lo erano Tempre fiate , della Beai Palatura cap- 
pella , ne fu tojta al Cappono Maggiore di Si- 
cilia la giurisdizione» e l* auttQritp , che v avea 
fino a quel tempo esercitata. In fatti il Giudice 
della Monarchia fueceduto nelle giurisdizioni al 
Cappellano Maggiore nel Secolo XVI., tempo in 
cui fi fece tal cambiamento, continuò ad escrci- 
tarvene il pieno dritto giurisdizionale, rimafie a 
lui foggette quelle Chiese, e dipendenti infieme 
dalla Beai Palatina Cappella, come fue faffraga- 
hee, e ‘della fina obbedienza, e quindi totalmente 
esenti, non eflendofi tuttavia mai derogato a co- 
defia esenzione da Sovrana veruna dispofizione : 
anzi dai Sovrani sempre sono fiati eletti i Bcne- 
fi'ciali di quelle Chiese , cd abbiamo dalla Storia , 
che i Regj Vifit afori 'Francesco del Pozzo, Em- 
ma nude de Qucro »■ 'Giovanni de Torres, Filippo 
Jbrdi , ed ultimamente Angelo de Ciocchis abbia- 
no vifitatS 'quelle tre Chiese, e4 il Clero a quel- 
le appartente , come:£hiese , e Clero esenti dall . 

Ordinario i " ~ rl ‘ 2 — > . ■ ) . , . 

Nt^ptfnto ha pregiudicato *1]’ esenzione^ deila 
detta Chiesa di S. Giacomo, ebe foffe fiata dichia- 
rata Chiesa di giurisdizione dell’Arcivescovo, e 

• i filia- 
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filiale «iella Cattedrale, ed • it Cappellano Sacra* 
mentale Coadjutore . Neffuno ignora , eh» sfcond* 
le leggi -canoniche (n), qualora 7 nelle Gli ics eie® e ri- 
ti vi li amminiftrano 1 Sacramenti, e vi fi eserci-. 
tino le funzioni Farocchiali , quelle Chiese in ri- 
guardo a tal’ amminiftrazione sono soggette all’Or- 
dinario del luogo : a riserva per&, che non foflero 
Chiese veramente nullius , cioè, che avellerò giu- 
risdizione quafi Vescovile sopra il Popolo (è)* Nel' 
la Diocefi di Monreale vi era la Regia Chiesa dell 
Abbadia di S. Maria di Altofonte col Monaftero 
dei Monaci Ciftercienfi . Quella Chiesa era esen* 
te, e perchè regolare, e perchè Regia Abaziale. 
Non di meno, perchè in. erta lì amministravano 
i Sacramenti alla Popolazione soggetta alla giuris- 
dizióne ordinaria dell’ Arcivescovo di Morreste, io 
riguardo a tale amministrazione era ella soggetta 
...No i - al ' 0 


(a) Trid.fess.25, de Refi tf.n. Fagnano /.a. «« 
cap. cuitì olir* de pnefcrip.num. 43* Van-Espen p- *• 
tìt. 16 . c - 4 n. 6. 

(b) Trident.loc.cit Bened.XIV. deSyn. I2.C.11. 
e coft.j 6 . tom. 1, ecoft. 37. tom. a. Card. Petra a 
co^/r.4. Callisti IH' '• tom ' 5 ’ Clemente de Are- 
stoguì in Concord. paft. p.i.c.\. Fagnano loe. cit. n.44. 
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allo «réffiar Arcivescovo , Infatti Monfigoor D. Fran- 
cisco Testa Arcivescovo di Morreste in tempo , 
che vi erano J Monaci Cisferpenfi , «t J' Abate 
Commendatario, era Monfigrior D. Giuseppe Bar- 
lotta Vescovo di Teletta iVifitò quella Chiesa pei 
Sacramenti , e Sacramentali > 

Dopo il cepnato ficai Dispaccio di Carlo ili., 
ehe dichiarò la dipendenza dall’Arcivescovo di Pa- 
lermo, e sua Cattedrale di quella Chiesa di S. Gia- 
como, è del suo Cappellano in riguardo all’ Am- 
ministrazione dei Sacramenti alla Popolazione eli* 
stente nel Quartiere , e nello Spedate , quel Cap- 
pellano D. .Ferdinando Stabile pacificamente eser, 
citava il suo Ministero, quando di sorpresa ne fu 
sospeso dal Cappellano Maggiore di Napoli, e do- 
po alcuni meli restituito col Aeal Dispaccio del 
1779. Avca il Cappellano Maggiore di Napoli fat- 
to avanzare predò il suo Tribunale dal Promotor 
Fiscale delia sua vifita l’ istanza per erigerli in 
Paroccjiia la cennata Chiesa di S. Giacomo ad uso 
dei Militari, e quindi così egli decise, onde fu 
eretta quella Chiesa in Paroechia col divieto a 
qualunque , anche in dignità Ecciefiastica costi* 
fuito, d’ ingerirli nella detta Chiesa per Fammi* 

ni- 
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nitrazione de’ Sacramenti . E finalmente colle sue 
lettere d' Istituzione conferì la nuova eretta Pa- 
rocchia al menzionato D. Ferdinando Stabile , aven- 
dolo però prima esaminato nell’ idoneità , ed ap- 
provato ; ed ordinò, che qualunque pubblico Nò- 
taro gli potesse dare il possesso, e gli prescrisse 
nello spazio di un mese di fare la profelQone della 
fede in mano di D. Bartolomeo Carrozza Cappel-' 
lanp di Truppe . Questa fu la prima intrapresa 
novità in Sicilia dal Cappellano Maggiore di Na- 
poli, e la prima intrufione fatta sulle giurisdizio- 
ni dell’Arcivescovo di Palermo , e del Cappella-: 
no Maggiore di Sicilia , o fia del Giudice della 
Monarchia , e sù i dritti della Reai Palacina Cap- 
pella , e della Parecchia della Cattedrale di Paler- 
mo : avendo a se soggettato l intiero recinto del 
Quartiere , che per piò di quattro Secoli fu parte 
del territorio giurisdizionale della Rcal Palatina 
Cappella, e poi pafsò ad edere del distretto Pa- 
rocchiale della Cattedrale : ed avendo infieme sot; 
tomeffa alla sua allbluta auttorità la Chiesa di 
S. Giacomo la Mazara , che apparteneva alla Reai 
Palatina Cappella , come sua suffraganea , ed era 
respettivamente della giurisdizione dell’ Arpiveseo. 

vo 
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Vp di Palermo per 1 ' amministrazione dei , Sacra- 
menti , e del Cappellano Maggiore, o fia del Giu- 
diqe della Monarchia, come Chiesa esente. Con- 
tro codesta intrapresa novità , che fu di univer- 
sale sorprcndimento , fi mosse fubito con ogni 
premura la Deputazione del Regno, e ne avan- 
zò al Reai Trono. la sua rimostranza a 30. Ago- 
sto 1780. implorandone tutti j convenevoli ripari . 

Nell’ anno- seguente 1781. s’intraprese un’ al- 
tra novità . il menzionato D. Ferdinando Stabile 
diede alle stampe le sue Patenti , coi titoli di Re- 
gio Paroco , Beneficiale, e Rettore della Chiesa di 
S f Giacomo del Quartiere, e Vicario Generale del 
Cappellano Maggiore di Napoli, e quindi per le 
potestà comunicategli , spedì la Patente di Cappel- 
lano Regio del Castello di Termini al Prete D. Li- 
borio Rini colla facoltà libera di potere nella Chie- 
sa propria ascoltare le confezioni dell’ uno , e del- 
l’altro fesso, senza confiderare, che il recinto, e 
la Chiesa di quel Castello era soggetta all’ Arci- 
vescovo di Palermo , da cui si davano le Patenti 
di confessioni al Cappellano, c phe ai Soldati ivi 
Stazionati s’ amministravano i Sacramenti dalla 
Chiesa Matrice . Vi fu nei tempi antichi in quella 

Cit- 
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Città di Termini il Castello, che servì a' Francefi 
di gran fortezza contro all’esercito del Siciliani, 
ma poi dal Re Pietro II- fu diroccato dai fonda- 
menti (e). Quindi tutto il luogo, che occupava 
l'antico Castello, benché fosse stato ristaurato nei 
tempi posteriori , nondimeno è stato sempre della 
giurisdizione dell’Arcivescovo di Palermo, e fino 
all’anno 1784. il Cappellano della Chiesa di quel 
Castello in tutto é stato dipendente dallo stesso 
Arcivéscovo . Contro quest’ altra novità, che at- 
taccava direttamente la giurisdizione dell’ Arcive- 
scovo di Palermo, e dell’Arciprete di quella Cit- 
tà , non lasciò d’ avvanzare la sua rimostranza ai 
30. Aprile 1781. la Deputazione del Regno. Ef- 
séndosi poi nel medesimo tempo dal Sovrano ri- 
messe alla Rea! Camera di S. Chiara, e le sudet- 
te due rimostranze della Deputazione del Regno, 
ed insieme quella presentata allora dal Cappellano 
Maggiore di Napoli in sua difesa , la Diputazione 1 
stimò con altra sua de’gr. Màggio 1781. fuppli- 
care la M. S. di rimettere alla Giunta di Sicilia 


CV-l i '.i j . ' 



(a} Fazello Dec.i . l.g. 
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tale affare, trattandoci, di un articolo interessante 
il Regno di Sicilia, ed essendovi in quella Giun* 
ta Ministri intesi dei dritti del Regno . Si benignò 
la clemenza del Sovrano cpndescendere alla De- 
putazione : ordinando a 25. Giugno 1781., che 
dopo intesa la Reai Camera di S. Chiara , Cerni- 
rebbe ancora la Giunta di Sicilia Culla medefima 
con troverfi a . 

Ma prima , che il Sovrano avelie «piegato i 
Cuoi oracoli sulle pretensioni del Cappellano Mag- 
giore di Napoli , e le sue intrufioni di poteftè , e 
giurisdizioni in Sicilia, altre novità egli intrapre- 
se.. Nell’anno 1784. eleffc Parroco della Chiesa 
del Cartello a mare di Palermo il Sacerdote D. Ber^ 
nardp Zarzana , ed infiem? i Cappellani per fer- 
yizio 1 della ftessa Chiesa , i riguardandola come di 
sua pefti ponza, e giurisdizione. Ma la Chiesa di 
Cartello a mare è Hata, fino ai tepnpi dei Norman-, 
ni fuffraganea delja Rea! Palatina Cappella di Pa- 
lermo . Nel Qiploroa; fopracennato di Carlo I. d’ 
Angiò fi fegge notata nel numero delle Chiese fuf- 
fraganee , c di obbedienza della Reai Cappella : c 
secondo i Diplomi ancora menzionati di Ludovi- 
co, di Federico , c della Regina Maria era feg- 
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getta al Cappellano Maggiore, come Chiesa di 
Regio -CaHello; quale era fiata fondata 'dai Nor- 
manni (rr) . Nel fine del Secolo XVI. cresciuto il 

numero degli abitanti di quel Cartello, fi giudicò 
troppo utile renderli quella Chiesa Sacramentale 

per lervizio della Popolazione . Quindi l’Arcive- 
scovo dì Palermo nell’anno 1580. 1 ’ ereffe in Pa- 
jocahia, e ne spedì ,le sue* lettere , che furono 
confermate dal Sovrano col Diploma , fieli’ 1580. 
Neli’ atnno seguente ,1583. il ; Viceré Marco Anto- 
nia Colonna col consenso del Sacro Configlio ne 
pubblicò la Cofticuzipnc Prammaticale per 1 ’ ese- 
cuzione di quella Sovrana ,dispofiaione , che.é U 
feguCnte „ Secondo un dscreto; concedute dall Ar- 
,, civescovo! di Palermo a 25. di Decemfyre dell’ 
„ anno .1580. con approvazione «Jata dalla Rcal 
,, Matftà con lettere fue dei -15. Gennajo dell, 
,, anno 1582» è fiata eretta, a Parocchia, la Cap- 
„ p.ella del Cartello di effa Città per la moltitu- 
* dine delle persone, che -jn esso abitano., e^con- 
„c*rrono, e cqncedutoG,, .che nella ..detta Cap-: 
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,, pelia fi tengano ,i Sacramenti, e quelli da Sa- 
n cerdott , eh’ effo Arcivescovo elegga, possano li- 
,j beramente di giorno, e di notte edere fommi- 
* nifi rati a tutte le Persone, che fi trovino, ed 
abitino in esso Cartello, cd anco alti Carcera* 
„ ti, al quale Sacerdote fi ftatuiscono feudi nove 
,, al mese di limofina, fopra la Secreiia- della me- 
„ defima Città, per Fa cura Parocchiale ,• e per là 
„ Càppellania , con obbligazione di far giorno, o 
,, notte refidenia nel Cartello a fomminiftrar fé* 
,,’condo H bisogno i detti Sacramenti, ed esso 
j, oghi giorno celebrare, o per impedimento suo 
,y far d ,! altTo 5 Sacerdote celebrare Messa nella det* 
ta Cappella,,. Nell’anno 1 599. Clemente VIU, 
nfella còfiituzione data' per le Parocchie di Palerà 
Ào óohfcrtnà tpàeftà 1 di “Cartello' » mare come Pa- 


rocphide'i «r foggetta all'Arcivescovo di Palermo* 
Òbderta ' dìspofizione è' continuata fino ai tempi 
nórtri : refezióne del Parroco' ìè fiata fatta dalSo' 
vrano: l' Arcivescovo péri fempre vi ha dato le 
lèttere tfdftituzioneV -anche dopo la celebrata BoU 
la di Benedetto XIV. , c Adì nell’ t75r. per la giu- 
b*b«i<amt„rit» n. ,TnmMa.tU.i>ii^^--£Ì5?ndQ. J^ajata 
quella Parocchia , fu eletto Parroco D. Giovanni 
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Robba, il quale- si pose , in posesso colle lettere 
d istituzione dell’Arcivescovo di Palermo. 

Non di meno niente ha derogato all'esenzio- 
ne della Chiesa di Castello a mare R essere stata 
questa eretta in Parocchia , Tesserli date le lette- 
re d’ istituzione al Parroco dall’ Arcivéscovo di Pa. 
termo , e P esserli amministrati i Sacramenti alla 

i t • * 

Popolazione di quel Castello colla facoltà , e licen- 
za conceduta dallo stesso Arcivescovo^ Già sopra 

si considerò bene ciò, e si distinse quel, che si 
• , " 
dovea , parlandosi della Chiesa, di S. Giacomo del 

Quartiere . La Chiesa di Castello a mare in riguar- 
do alle funzioni Parocchiali , all’ amministrazione 
dei Sacramenti è Rata soggetta alla giurisdizione 
dell’ Arcivescovo, essendo rimafta però in tutt’al- 
tro esente, riguardata, come fuffraganea , s dell' 
obbedienza della Reai Palatina Cappella , quale era 
fiata sfn dai tempi dei Normanni . Infatti i So- 
vrani vi hanno sempre eletto i Beneficiali: i Regj 
Visitatori, quelli ftesri , che sopra si accennarono 
V hanno visitata . Il Giudice della Monarchia , che 
è succeduto alla giurisdizione del Cappellano Mag- 
giore di Sicilia , ha Tempre avuto foggetta a se 
que}la Chiesa col suo Clero , come colla da tutti 
O 9 gli 
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„V, atti , che potrebbero produrf, , H uindl .1 Cap- 
pellano Maggiore di Napoli conili, sua nuova 
intrapresa', oltre di aver diftur^tp >H’ W»» 
della sua auttorità Vescovile V Arcivescovo di Pa, 
lermo , si è intruso nell’^rttichwwp dritto, che 
vi avea il Cappellano Maggiore; di Sicilia , e la 

Rcal Palatina Cappella , ' 

Alle cennate novità V» Ha aggiunto dell altre 

quel Cappellano Maggiore. Ha coftituitP » Pa- 
lermo un fuo Vicario Generalo con amplissime fa- 
coltà , e spirituali, e contenziose , onde da coflui 
,• è esercitata in Sicilia ogni giurisdizione quas» 
Vescovile , e •’ è eretta una nuova inaudita Ma- 
giftratura per far delle procedure in cause C‘V ll ‘ » 

c criminali . ’ . 

vi). ' Tutte quelle novità sono fiate intraprese * 

Cappellano Maggio...* N.pol' , coro. <»!> « *" 

" chiara, nelle sue Con.ulee , sull' >Pf»S8'» d '" a 

ù“3£."» Boll. « Ben.de, ,o m. d *« l'*“ 
tis f uNuEssi al RB- . a entrare pe |[ a discussione delle disponi O. 

„i di codesta Boll., non * t*°" di propoSn», 
esaltandosi nelle presenti qnestion., 
te dell, giurisdizioni dei Vescovi , « dell, d.se.pl- 
n . Ecclesiastica . che, per unii ; Secoli 51 ossee- 

vata 


0N0 di Sicilia. 


Digitized by Google 


cvii. xk+ 


vata in Sicilia , rammentare al Cappellano Mag- 
giore di Napoli 1 ’ avvertimento , che gli fa il det- 
to Pontefice nel principio della stessa Bolla, ove 
così gli dice „ In Venerabilis Fratris no fi ri Cxlefiini 
Archiepiscopi TheJJalonicenfis moderni Captllani Majo- 
ris in. tato Regno Neapolitano , ejurque Succtfforum 
probitate , sploque Divini Cultus , ir in rebus Eccle- 
Jiafticis peritici , ac feientia , retti ac prudenter hu~ 
Jusmocli facultatibus, indultis irà. ad decorerà Do- 
mus Dei , ir animarum falutem ufuros ejje , mini- 
inique in fubverfionem Ecclefiafticoe disciplina , Ì 7 
per tur batio ricca Episcopalis juriidittionis abusuros , 
certò confidimus , ir in Domino obsecranius „ . Se 
forse si fosse ben considerato codesto avvertimen- 
to non si sarebbe proceduto contro le giurisdizio- 
ni , cd i dritti 1 legi timi de’ Vescovi, e Prelati di 
Sicilia , ne si farebbe fconcertata con tante novità 
la disciplina delle loro Chiese . 

Niente di meno fi esamini, come conviene, 
quel, che finalmente propone fulla cennata Bblla , 
e pretende quindi dedurre quel Cappellano Mag- 

. . * j . * •"'».« i ", j f 

giure ^ crede egli in primo luogo, ed è la base d 
ógni sua pretenzione, che la menzionata Bolla di 
Benedetto XIV. data 1 * anno 1741. si estendesse 
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al Regno di Sicilia ; onde egli ne fosse stato co- 
stituito Cappellano Maggiore , e potesse quindi in 
questo Regno esercitare tutte quelle facqltà, e giu,- 
risdizioni, cke in quella Bolla fe gli accordano. 
Grande però è 1' abbaglio preso . Quella Bolla non 
parla , che della fola Cappellani Maggiore di Na- 
poli , e niente ha di rapporto a quella del Regno 
di Sicilia. Il titolo, l’esposto, il motivo, ed il 
tenore della stessa Bolla lq dimostrano evidente- 


mente , 

li titolo dice ,, Conftitutio fuper jurildi&io- 
rfc , (j facullntibus Capellini Majorie Regni Neapo- 
litani ,, r esposto ,, Pro parte eharijjimi in Chrifto 
filii nofiri Caroli Sitili* , ir Hyerufalem cum tota 
Terra citra Pharum Regie llluftris , ir tìispaniarutn 
Infamie , nobis nuper exposuit , quod a tempore cu- 
jue memoria, non extat ad Capellx Regi * Capello- 
num Majorein in foto Regno Neapolitano prò tem- 
pore exiftentem non folum cura fpiritualie pertinet 
ire. ,, Per motivo, si assegnano le contese, che 
vi erano fra gli Arcivescovi , e Vescovi del Re- 
gno di Napoli col Cappellano Maggiore dillo stes- 
so Regno „ Cum autem ex hujusmodi facultatum 

ysu , ir exercitio plora dubia , quxftioncs . (? die- 

' ' ■- - .tJ.fi : T c . . 
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sidìa inter Arcìnepiscopos , ir Epifcopos Regni Idea 
politemi , ir. prxedìffum Capellanum Majoretti esorta 
fuerìnt , adhuc vìgenti ir graviora: in diem 
non fine Fidelium fcandalo timeri possunt , nomine 
pnedieft Caroli Regìs prò esimia sua pittate hu/us- 
m odi malo congrua adhibere remedia cupìentis [ap- 
plicava , ut omnes , ir /iugulai facultates , jura , ir 
preerogàtivas in quascumque Personas , iy in quibus- 
vis locis Cepellano Majori totius Regni Neapolita- 
ni prò tempore esifiemi ère.' Egli è dùnque chiar* 
dal titolo, dall’esposto, dal motivo della stella 
Bolla , che questa non possa riferirsi , che al folo 
Regno di Napoli, e niente punto al' Regna di 
Sicilia . 

Il tenore poi della medefima Bolla k tntt’al- 

£ ; j ' , i . ... x, . ; . . 

tro può applicarsi , che al Regno di Sicilia , co- 
me si scorge dalla semplice lettura, c principal- 
mente dal §. fecondo. In esso al Re Carlo, ei 
ai suoi successori nel Regno di Napoli si concede 
fa facoltà di nominare , ed eleggere un Sacerdote 
&c. per l’officio di Cappellano Maggiore in tutto 
il Regnò di Napoli „ lnsuper , ut di(Yus Carolus Rex t 
ejusquè in Regno Neapolitano Sucteffores facultcttem 
babeant nominandi , ir eligendi Shcerdotem Sattula- 

rem f 
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reHI » ve l Regularem ire- qui munere Capelloni Ma- 
joris in tota Regno Pteapolitnno fungi (re. „ Non 
si dà in questa Bolla la facoltà al Re di Sicilia, 
ma al Re di Napoli di eleggere il Cappellano Mag- 
giore , non per il Regno di Sicilia, ma per il Re- 
gno 'di Napoli . Come dunque q ucsta Bolla , e i 
dritti giurisdizionali in essa accordati possono mai 
estendersi al Regno, di Sicilia 1 Manca al Re di 
Napoli fecondo questa Bolla la facoltà di eleggere 
il Cappellano Maggiore per Sicilia. Quindi 1 elet- 
to per Napoli, non ha , che fare per il Regno di 
Sicilia ; giacché è stato eletto per il folo Regno 
dj[ Napoli in forza d’ una Bolla, che non conce- 
de altra facoltà elettiva, se non di eleggere il Cap- 
pellano Maggiore per il Regno di Napoli . Non ne- 
gano g|i Autori Napolitani , che non altra facoltà 
elettiva conceda la B°H a al R { di Napoli, fecondi 
eleggere, un Sacerdote per esercitare l’ officio di Cap- 
pellano Maggiore nel Regno di Napoli , e non dicono 
per esercitarlo nel Regno di Sicilia, ed in altri Regni, 
o P^esi , Carafa nel c.q. iì.. io , oye riassume , e 
distingue nei suoi 5,- la 3 dia , così intende, e spie*, 
ga il .citato 5- 2 . , ,1.1. Pontife* annuii Regi , «yuf- 
que Suctejjoribus jacpltattm eligendi Presbgterum ali- 

quem , 
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quem , fivc Sitcularem , five Regulartm ab Episcopo 
fuo approbatum , qui Majoretti Capellanum agat in 
Ncapolitano Regno,, Non vi aggiunge „ etiam in 
Regno Sicilia „ e ciò conforme pienamente alla 
legislativa dispofizione della Bolla , che dice „ qui 
munire Capelloni Majoris in tota Regno Ncapolita- 
no fungi poffit „ che non può tradurfi ad altro, 
che non Ha compreso fotto il proprio figoific*- 
to ( n ) del nome di Regno di Napoli, folto qual 
nome ne propriamente, ne impropriamente può in* 
tenderli, ne mai r’ è inteso il Regno di Sicilia . 

Ma quel Cappellano Maggiore nelle fue rap' 
presentante fi prevale del J. X. dell’ accennata 
Rolla, e dice, che ivi apertamente fi parli del 
Regno di Sicilia in quelle parole „ la Regno utrius- 
que Sicilia „ e pretende quindi fignificarfi, che 
in lui rifieda la poteftà di Cappellano Maggior* 
ugualmente per Sicilia , che per Napoli . Ma av- 
verta . Dopo quelle parole „in Regno utriusqueSi- 
, p ri- 


fa) L.Non aliter de legai- 3. e. ad audicntiarn , 
de Decimis cura funilibus , L. Labco ff.de ver b./ign. 
L. Plautius ff. deaur. <ìr argent. leg. c. oratorium , 
& c.foq. 42. dift. Fagnano in e. vcftra de cohabit.Cler. 
vel Mailer. n. 123. e *26. 


Digitized by Google 


**jc g,xii. 


r— 1 1 “■ 1 - r 

cilùef, } vii immediatamente qv\eU’ altra,, ir exira ,, 

quella parola fi riferiste , e non Io negherà il cjetr 
ro Cappellano Maggiore, ad ogni alrro paese , Re- 
gno, Provincia, Dominio firaniero , ove per qual- 
che occafionc fi troveranno le Truppe del Re di 
Napoli . Quindi dovrà di conseguenza aderirsi per 
quefli Dominj ftranicri, lo che fi dice pejr Sici- 
lia : ciò importando quelle parole „ in Regnq ytriur 
que Sicilicetyij extra,, congionte fiotto la medefi- 
ma prepofizione ,, in,, come di leggieri ogn’un Io 
difeerne . E così avrà pure per quelli Dominj Orar 
nieri la potefià di Cappellano Maggiore, quello di 
Napoli .-nella . ftefsa maniera, che la vanta averlq 
per Sicilia, Laonde ficcome il Cappellano Mag- 
giore di Napoli, crigge in Sicilia Parecchie, cofti- 
llituisce Parochi , alza Tribunale , efenta dalla giu- 
risdizione ordinaria i Preti, crea il fuo Vicario 
Generale polla potefià, e contenziosa , e spiritua- 
le, perchè ivi fi trovano, comq egli crede , domi- 
ciliate le Truppe del Re di Napoli, chi dubitar 
» che Io fiefiso non pofisa egli praticare nei 
Dominj firanieri, qualora per qualche occasione, 
ivi fi troveranno domiciliate le Truppe del'. Re d( 
Napoli? conseguentemente si vedrebbe, che il fu- 

det- 
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detto Cappellano Maggiore nel cennato caso eri- 
gerebbe Parocchie, collimerebbe Parochi , alzereb- 
be Tribunale nello (lato Pontificio , nello (lato Ve- 
neto , ed in qualunque altro Stato (Iraniero . La 
ragione é la medesima , il mentovato $. X. egual- 
mente parla di Sicilia , e di Paesi (Iranieri „ im 
Regno utriusque Sicilitt t ir extra . » Consideri per- 
tanto quel Cappellano Maggiore le conseguenze del- 
le fùé pretenlioni , e poi produca il menzionato 
§. X. per moflrare , che quindi egli redi collimilo 
Cappellano Maggiore del Regno di Sicilia . 

In codefto §- X., eh’ è l’unico in tutta la 
Bolla di Benedetto XIV., in cui fi nomina il Re- 
gno di Sicilia , non altra facoltà fi concede al 
Cappellano Maggiore di Napoli, che di approvar* 
i Cappellani ad udire le confefsioni , ed ammini- 
strare i Sacramenti ai Militari, qualora si trove- 
ranno in Sicilia , o in altro Paese straniero le Trup- 
pe del Re di Napoli , o per viaggio , o per dimo. 
rarvi, con questa però distinzione, che se quelle 
Truppe fono nell’ attuale viaggio , e spedizione con- 
tro i nemici potessero quei Cappellani, lenza al- 
tro ricercare , amministrare i Sacramenti ai Mili- 
tari : fe però fono stazionati , dovessero presen, 
p 2 tare , 
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tare, o al Vescovo , se vi fosse, o al Paroco del 
luogo le Psggelle , che hanno del Cappellano Mag. 
giore di Napoli , e queste riconosciute , potessero 
amministrare i Sacramenti con certe riserve a quei 
Militari, cioè, che il Matrimonio, c gli altri Sa- 
cramenti s’amministrassero dal Paroco del luogo 
coll’ intervento del Cappellano delle Truppe, e qua- 
lora il Paroco si negasse 1’ amministrasse il folo 
Cappellano . Capellanos , si dice in quel §. X., ad 

audiendai Confejfiones prò Mllitarìbus co pii} 

tam in Regno ut riusque Sicilia;, quam extra ubicuuu 
qiie ab eis iter fnciendum , vel moraridum effe corni- 
geri} . : . . approbart , ir ottinia Parochialia Sacra- 
menta exiftentibus Militibus in attuali itinere , ir ex - 
peditione contro boftes per eoidem admini/trari face- 
re , fi autem Milites in fiationibus fiat, precfati Ca « 
pellani exhibere teneantur literas patente # ejusdem Ca- 
pelloni Majorit fuper eorum epprobatione locorum 
Qrdinariis , feu eorum Vicariis Generalibus , fi pros- 
ante} adsìnt , « vero abstntes , Parochis in quorum 
Parochiis , Caftra , feu ftatione} Militum prtedifiorum 
pò si ts sunt , a quibut licentia Parochialia munera per - 
agendi imptrtiri, ir nullatenus iisdem Uteri} inspe- 
ftis denegati pojfit . Matrimonia autem ceram Paro- 

co 
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co loci cum interventu Capelloni Militum celebrentnr , 
iy quoad alia omnia Sacramenta , iy funfliones pa- 
rochiales peragantur a Parochis locorum , cium modo 
vocali interesse non recusent ; fi autem adesse nolue. 
rint , liceat Capellano Militum easdem funfliones obi- 
re.,. Ed in fatti a tenore del prescritto di questo 
§. X. non fu diversamente praticato nello Stato Pon- 
tificio, quando ivi furono le Truppe di Napoli in 
tempo del Re Carlo HI. Ne diversamente si pra- 
ticava in Sicilia dopo quella Bolla di Benedetto 
XIV. in tempo eh' erano Cappellani Maggiori Mon- 
signor Galiani, e Monsignor la Rosa, cioè dall’ 
anno 174.1. *‘ n0 all’anno 1779. quando comin- 
ciarono le novità . Monsignor Galiani dovea sape- 
re il senso del cennato X. , anzi tutte le facol- 
tà, che in quella Bolla se gli accordavano. Es- 
sendo stato egli stesso, che maneggiò col Pontefi- 
ce quella Bolla, e n’estese la minuta, e forse la 
compose intieramente ; eppure Monsignor Gajiani 
non mai estese le sue facoltà noi Regno di Sicilia, 
ne mai vi eresse Parocchie , non mai creò Parochi, 
non esentò Preti , non dichiarò a se foggette le 
Chiese delle Fortezze , e dei Caftelli di Sicilia , 
ma folamente fi reftrinse al connato §. X. in quel 

fen- 
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fenso , che fopra fi è spiegato . Come dunque 
Monfignor Tetta > ed pggi Monfignor Capobianr 
co, che non intervennero ai trattato di quella 
Bolla coi Pontefice, fi son.o avanzati a tante no- 
vità ? 

Gli Autori Napolitani, phe fcrilTero dopo la 
detta Bolla , non l’ intendono diversamente , ne di- 
cono, che in forza del X. tutto quel, eh’ è di 
poteftà del Cappellano Maggiore nel Regno di Napo- 
li , s’ ettendelTe al Regno di Sicilia , e agli altri Paefi 
ftranieri . Carlo Gagliardi (u) fa il rialTunto della 
Bolla , e sul J X- così die» n. *9. „ Militare* Ca- 
pelloni militibus in ftatione , vel Arce non claufa 
manentibus poft oftensas locorum Ordinarli s , vel Pa- 
rochis patente s Capelloni Majoris litteras pojfmt Pa- 
rochialia miniera obire , ir Sacramenta conferre , qua- 
ties Pa rochi locorum od id vocati adeffe recu/ent , 
matrimonia vero militino coram ipfis locorum faro- 
chic cum interventi i eorumdem Capellanopum celtbi tri- 
tar . Sed Militibus tam Regis progni* t quam auxi- 
liàribus , dum in expedìtiont contro hofies fint , ubi - 

que 

.fi » * * 1 ‘ £>!,!- C 11 

(a) lnftit.Jur. Con. l.i. tit,^, 
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q uè iocorum Capello ni omnia Ifaiochralia Stiramento 
.mini fi reni, e n. • ao. , Stotiòntirìoruòt Captila ni terni 
iittra , quaì/i extra loca ftatiomith ' valerti' confezione! 
tantum excipìre è. 4 li a tamen Sacraménto no nniji 

Ce qui fi io , & rènuente Paroco foci , pattiti bùi eìdein an- 
tea exhibitis, e n .2 7 . , Capellano Ma] or ir é'Zart.10. 
Bulle spedatila facuttns eft deftinandi Capellanos , ir 
ConfeJJarLQs pro MUituril us copili, tara Regispropriis,, 
quam auziliaribus , tata in Regno utriusque Siciliie , 
qua/n extra , ubicumque ab eis iter faciendum , vet 
morandam- effe continge ri t . „■ 

Lo Beffo afferì<ice Carafa (a) , che in breve 
anche trascrive la Bolla': anti «gli neppure nomi- 
na il Regno di Sicilia, ma'" quello lo comprende 
fotto il nome di qualunque luogo „ ubicumque lo- 
coruriì lignificando , che nulla ! dr più fi polla at- 
tribuire al Cappellano Maggiore di Napoli' in for- 
za del- J. X. della Bolla sopra il Regno di Sicilia , 
che sopra qualunque altro Regno , e Paese Bra- 
merò „ n. 1. Igitur , dice egli, annuit SS. Ponti- 
fez ire. ..... X - . Ma/ori Capellino fit poteftas eli" 



1 - ■ lei- ... ■ 

A 

(p) Cap- 4. n. io. 
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geodi , ac ftatuendi Capellanos , scu Prtsbyteros , qui 
in expeditionibus , fivc terreftribus , five maritimi s , 
ubicumque locorum Regie militares copix fucrint , tis 
Sacramenta Baptismi , Psniteutir , EucliaViftice , Ma- 
tri monii , ir Untfionis estrema?, adminifìrcnt . At fi 
in fiottone , mix in expcelitiotic Milites versentur , 
tane hujitsmodi Capelloni debent de conscnsu Episco- 
pi , vcl Vicarii Generali s , vel Parochi loci , Paro- 
chiatia muoia peragere , qui tamen corife nsus eis ha- 
beoti bue litteras teftimqniales Capellani Meijoris hauJ 
eft denegando! . Quoad matrimonia Militum in fi a - 
tìonibtis exiftentium , tn cclebrari debent coram Pa- 
roeo loci ftmul , ir Capellano Cafre ab . Quoad es- 
tera Parochialia officia , uti in benedicendis Domi- 
bus , ducendis funerìbus , aliis liujusmodi , lise a 
Paroco loci peragenda sunt , eo vero renuente , agi 
licite poffiunt a Capellano Militum,, 

Inoltre quel Cappellano Maggiore per prova- 
re , che la sua auttorità comprenda la Sicilia, pro- 
duce quelle parole del motuproprio di Benedetto 
XIV. dato dopo la pennata Bolla . „ Eidcm Cxle- 
ftino Archiepiscopo , ejusque Succcfforibus in di do 
Regno utriusque Si ci l La Capellanis Majoribus . ,, Ma 
egli fi persuade , che con quelle parole del moli- 
no , 
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lario, e dette come di paffaggio, s'intenda, e fi 
voglia dal Papa coftituire una nuova Cappellani 
Maggiore in Sicilia, ed abolire, ed eflinguere 
quella, che per fette Secoli vi era fiata collante, 
ed invariata, e spogliare la Corona di Sicilia del 
suo proprio Cappellano Maggiore ? Due fono fiate 
come sopra fi dimoftrò , per tanti Secoli in Napo- 
li , ed in Sicilia le ; Cappellate Maggiori , 1* una 
dall’altra separata, ed indipendente , non sola- 
mente nei tempi , che furono i due Regni domi- 
nati da diverfi Sovrani , ma ben’ anche quando fu- 
rono sotto il Governo del medefimo Regnante . Co- 
ftituito però il Cappellano Maggiore di Napoli, 
anche per Sicilia, ogn' uno lo avverte, che non 
possa non reftare quindi eftinta , ed abolita la 
•Cappellata Maggiore di Sicilia . Ma di grazia con 
quale sollertità , c formalità è fiata fatta quella 
abolizione? Si legga la flessa Bolla di Benedetto 
XIV., non che il Motuproprio. In quelli due re- 
scritti Pontifici punto non fi parla, ne fi norai- 
tia'la Cappellata Maggiore di Sicilia; tanto è 
lontano, -che fi dichiari , « fi .stabilisca di restare, 
‘di effere quella estinta , ed abolita . . ;• / 

La Cappellani» Maggiore del Regnq di Sicj- 
Q lia 
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lia non è un semplice privilegio conceduto dalla 
Santa Sede ; ma è anzi una prerogativa invisce- 
rata nella stessa Corona di, Sicilia, colla quale 
nacque, e fi è conservata costantemente per sette 
Secoli , Ancorché fosse stato un semplice privile- 
gio di Roma, pure ogn’ uno sà, che i Privilegi 
conceduti alla Sovranità non pofiono maiderogarfi 
dagli stelli Sommi Pontefici in qualunque forma 
s’esprimesse la derogazione. La' Legazia Apostoli, 
ca fu un Privilegio accordato da! Sommo Pontefi- 
ce Urbano II. al Sovrano di Sicilia , Clemente XI. 
nella celebre controverfia col Re di Sicilia ne pub- 
blici una Bolla di espressa abolizione , spedita col- 
le più sollenni formalità, piena delle clausole de- 
rogatorie non solo generali , ma anche speciali le 
più pressanti , e sottoscritta, ed autorizata da qua- 
fi tutto il facto Collegio dei Cardinali . Non di 
meno quali oppofizioni, quali repugnanze , quali 
dibattimenti non soffri tale Bolla, perchè deroga- 
toria d’un Privilegio ■ una volta conceduto al So- 
prano di Sicilia? I Privilegi , le proroga rive "una 
volta alla Corona acquistate , debbano eiTere con 
eterna auttorità ' a Quella congiunti;, ne mai d» 
quella separar fi poaaano. Ogni Privilcgiq,» ogni 
■ ) pre- 
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prerogativa, che riguarda la ragione d' un ; Re , di 
un Regno „ Nec a lege , ne e ab Itominc , nec pr.»- 
scriptione folli potejì . „ Come il dimostra Leopoldo 
nel piccolo trattato de jure Regni , ir Imperli . Chi 
du'Aque li potrà persuadere, che il Privilegio , la 
prerogativa annessa alla Corona di Sicilia, della 
Cappejlania Maggiore restasse estinta , ed abolita 
in forza di quelle sole parole del Motuproprio, in 
cliffo Regno utriusque Sicilia • „ Qualunque Bolla 
Pontificia in qualunque maniera spedita , con qua- 
lunque fi fossero forinole espressaci abolizione , 
SQpprefiìone, estinzione non può .mai derogare, 
non che togliere i Privilegj , le prerogative dei. 
Sovrani, dei Regni, che fi dovrà poi credere di 
un Brevetto, nel quale non fi parla punto, ne 
di sopprelfione , nc di abolizione della Cappella nia 
Maggiore di Sicilia , anzicchè neppure fi nomina , 
ma solamente ivi nel titolarlo fi chiama 1 Arcive- 
scovo di Tessalonica , ed i suoi successori Cap- 
pellani Maggiori,, in Regno utriusque Sicilie,, . E' 
ben fi rifletta , che ivi folamentc fi chiama, non 
li costituisco l’Arcivescovo di Tessalonica coi suoi 
successóri Cappellano Maggiore,, in Regno utrius- 
que Sicilia r.„ La fola denominazione non impor- 
ci Q » ta » 
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*a , non inferisce auttorità, e giurisdizrionc , fic- 
come insegnano i Dottori, poicchè può darli per 
un titolo di sola onorificenza . 

Non di meno non é certamente fuor di pro- 
poli to , pensare di qualche errore corso in quel ti- 
tolario, o nelle stampe, 0 nella copia dell’origi- 
nale. Nel titolo del medesimo Motuproprio , quale 
si rapporta da Carafa , si nomina non il Cappel- 
lano Maggiore,, Regni utriusque Sicilix . ,, Ma il 
Cappellano Maggiore „ Regni Neapotitani „ a eui 
si dicono concedute le facoltà ivi contenute „ Mo» 
tus propri ut SS. Domini Nofiri Benedilli XI V. fu - 
per nonnullis facultatibus Capelloni Majorit Regni 
Neapotitani . „ Lo stesso Brevetto del Motuproprio 
si chiama,, Neapotitdna „ che significa non appar- 
tenere il Brevetto, Che al solo Regno di Napoli. 

* ' t - , 

f/Abbreviatore della Curia Romana Monsignor An* 
tonelli , che fece il reassunto del cennato Motupro- 
prio non legge „ in dillo Regno utriufque Sicilite , 
ma in toto Regno Neapolitano . „ Eccone le paro- 
le „ 5, U. Motuproprio concedit Capellona Majort 
in toto Regno Neapolitano , ejwnjue SitccefforiluÀS Ire- 
Monsignor Antonelli era l’ Abbreviatore Officiale 
della Curia Romana , onde deve fare indubitata 

fe- 
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fede. Carafa porta l’ intiero testo di Monsignor 
Antonelli dopo il mentovato Motuproprio . Non 
fono questi argomenti , che provano doversi rife- 
rire ad errore commesso, o nella stampa, o nella 
copia dell’ originale quelle parole,, in ditto Regno 
utriusqae Siciliie . „ conferma maggiormente ciò la 
stessa parola „ in ditto Regno „ imperocché ante- 
cedentemente nel Motuproprio nqn si è nomina- 
to , fe non il Regno di Napoli-, e non quello di 
Sicilia, onde si potesse la parola „ in ditto Re - 
gno „ riferire al Regno di Sicilia , e fopra ogn’ 
altro anzi accerta quell’errore, che nel principio- 
delio stesso Motuproprio si nomina Celestino -Ar- 
civescovo di Tessaionica , ed i suoi Successori col 
titolo di Cappellani Maggiori fenza 1’ aggiunta „ in 
Regno utriusque Sititi*. „ Quindi non potendosi 
dubitare dell’ errore , dovrebbe piuttosto leggersi 
nel titolarlo , di cui si parla , di’ è posto nel de- 
corso del Motuproprio „ in ditto Regno „ senza 
l' aggiunta ,, utriusque Siciliie ,, o pure fupplirsi 
la parola „ Regis „ leggendosi ,, in ditto • Regno 
Regis utriusque Siciliie . ,, 

Del resto quale mai fosse stato quel Breve 
del Motuproprio , non potea ignorarlo P. Arci- 

ve- 
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scovo di Tessalonicà Monsignor Galiani : : èssendo 
staro appunto a lui diretto qfoe! Breve . Certamente 
se in quello fosse stato dichiarato , e costituito Cap. 
pellano Maggiore anche per Sicilia quello ili Na- 
poli, non avrebbe lasciato egli Monsignor Galiani 
d’ adumere quel titolo, di operare quanto quindi 
gli veniva accordato . Non di meno Monsignor Ga- 
liani non mai fpiegò carattére di Cappellano Mag. 
giore di Sicilia r nòn mai si dichiarò in nessuna 
occasione, che gli competesse anche minima giu^ 
risdìzionp qual Cappellano Maggiore sulla Sicilia : 
non mai s' avanzò ad intraprendere veruna di quel- 
le, hovità cominciate da Monsignor Testa, e con. 
tinuate da Monsignor Capobianco . . o 

Finalmente fi consideri , clic gli Autori dei 
due menzionati Pontificj Rescritti , e della Bolla, 
e del Motuproprio furono il Rapa Benedetto XIV,, 
che li concedette, ed il Ré iC.arlo 111., che li 
domandò . Si farebbo , certamente un’ ingiuria 
alla saviezza, e prudenza dell’ uno , e dell ; altro , 
ss si credesse , che il Re Carlo avesse procu- 
rato, ed il Papa Benedetto spedito dei R^scrit. 
ti, calli qpali mentre da lorp si pretendeva seda- 
re gli antichi, e continui contrasti , e contese giu,. 

ris- 
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r»sdÌ2Ìonali fra il Cappellaio Maggiore , e gli Ar« 
'ìrivescovi , e Vescovi dello Stato Napolitano , coi 
me fi dichiara sul principio della Bolla , s* avesse 
dato occafione (Scura , efìcndendosi quei Rescritti 

i 

Pòntificj alla Sicilia, d’ eccitarli rimili contraili, 
c difìurbi fca ^Cappellano Maggiore di Napoli' 
e gl’ Arcivéscovi, Vescovi, e Prelati di Sicilia . 
Non ‘potevano certamente' " Infinga rii nè il Papa, 
nè il ‘Re ", èiie pacificamente fossero flati accolti in 
Sicilia Éjuei Rescritti Poritificj , efie ^fogliavano da^ 
possesso pacifico di moitiffimì Secoli delle sue giu*- 
risdizioni , e delle sue Chiese , e Clèro gli Arcf- 
yescovi , Vescovi , c 'Prelati dj 'Sififià . Non vi è 

. * • i » • r,ì ort. i j . • t ' ■ . . o * : i .? i't 

peggiore fomento delle turbolenze, e dissenzioni, 

che il togliere a chiunque un dritto anche mini- 

. # . ... ■ 1 £ # . -t f! V i . ' . t I fj LI' * , 

mo di giurisdizione . Sapevano benissimo, ed il 
Papa , ed‘ il Re , thè non erano (lapidi I Prelati 
del Regno ’di'Sicifia che ignorass^to ’ì suoi drikfS 
legnimi , e quindi sene facessero" spogliare senza 
querèla , e ìrisèntimento . Chi non la discorrc potrà 
cosi Intenderla . Laónde è un mal fondato pensa- 
mento il persuadersi, che il Papa Benedetto, ed 
il Re Carlo avessero preteso con quella BoHa , con 
quel Motuproprio dì spogliare I Prelafi di Sicilià 
- del- 
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delle loro Chiese, ed assoggettarle al Cappellano 
Maggiore di Napoli . Della faviejtza , e prudenza 
del He Carlo ne abbiamo moltissimi esempj , che 
sempre egli cercava, ed a tutto impegno procura- 
va di sedare , ed eflinguere le dissensioni , ed i 
difìurbi . Di Papa Benedetto non può diversamen- 
te pensarli . Egli era un Uomo dottiffimo , e pra- 
tico nella Legge Canonica, e nei fistemi di Roma- 
Sapca molto bene , che mai in Roma fi spedisce 
Bolla, o Breve, colli quali fi togliesse , o fi pre- 
giudicasse l’altrui dritto. E* legge costante della 
Datarìa Romana, e dell’Apostolica Cancellarla,, 
de jure qmtfito non tallendo ,, eh’ è appunto la 18. 
nelle regole della detfa Cancellarla , per le quali 
regole unto premurosamente fe ne pretende V os- 
$ervanza dai Papi, anche negli alieni Dominj . 
E poi fi potrà qualcheduno persuadere , che Pap^i 
Benedetto avesse voluto pregiudicare , anzi togliere 
il jqs qucefito , da moltissimi Secoli dei Prelati di 
Sicilia? Ne le clausole derogatorie, qualunque fi 
fossero, anche quelle concepite folle forinole , che 
dichiarano di doverli estendere a tutto quel , che 
ricercherebbe speciale, ed espressa menzione , coni" 

t ’ ' Li 

prendono qualcheduna delle regole della Cancel- 
larla , 
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laria , come espressamente fi dichiara nella rego- 
la 71. Quindi benché nei due antidetti Rescritti 
di Benedetto XIV. vi fosse la clausola derogatoria 
eftenlìva a quel, che ricerca una speciale , ed es- 
pressa menzione , quella clausola non comprende 
quella regola 18. de jure qucefito non tallendo . 

Ma per conoscersi con maggiore chiarezza , 
che senza veruno' legitirno dritto fi sia proceduto 
dal Cappellano Maggiore di Napoli in Sicilia , con- 
viene esaminarli paratamente , e con dilìinzionc , 
quali facoltà finalmente nella Bolla di Benedetto 
XIV. gli siano (late concedute , ed infume vederli 
ee quelle facoltà comprendano gli atti da lui eser- 
citati finora in Sicilia . Goderti atti sono la giurif* 
dizione usata fopra le Chièse, e Preti dei Cartelli, 
o Fortezze. L'erezione In Parocchi e delle fteffo 
Chiese . La creazione di Pa fochi . L’ illituzione dj 
un Vicario Generale per esercitare tutta la fua auU. 
turiti in Sicilia, e fpirituale, e contenziosa <. 

E primieramente intorno alla giurisdizione so- 
pra le Chiese , ed i Preti! de’ Cartelli,, e delle For- 
tezze , balla confiderai là supplica fatta dal R* 
di Napoli per ottenere quella Bolla : poiché quin. 
di chiaramente fi rilaverà, che il Cappellano Mag- 

R gio- 


var. 

Tutti r . li atti 
Fin ORA DAt Cap- 
pellano maggio- 
re di Napoli fat- 
ti in Sicilia sono 
STATI CONTRARI 
alle deposizioni 
DELLA STESSA BOL- 
LA di Benedetto 
xiv. 
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giore di Napoli dalla Bolla di Benedetto XIV. non 
abbia ricevuto auttorità alcuna fopra le Chiese, 
cd il Clero dei Cartelli , e Fortezze di Sicilia . La 
fupplica si contiene in quelle parole, ,, Nomine pne- 
elidi Caroli Regir .... fupplicavit , ut omnes , àr fin- 
gulas facultates , jura , ir prjerogadvas in quascum* 
que Perfonas , ir in quìlmsms locis Capellnno Majo- 
ti ioti us Regni Neapolitani prò tempore exiftenti ex 
antiqua, ir immemorabili consuetudine , Del edam ex 
indulto , i? privilegio Sedis / Ipofiólicit competentes 
nojine confirmationis robore communire dignartmur „. 
Qui fi domanda la conferma di tutti i dritti, • 
facoltà fopra tutte le persone , e luoghi, che,, ex 
«iniqua, & immemorabili consuetudine , vel edam ex 
[lidulto, Ì 7 privilegio Sedis Apoftolicx „ erano dj 
pertinenza del Cappellano Maggiore di Napoli . Il 
Papa ne dà la conferma , non concedendo però piti 
di quel, che gli si domandava . Adunque al Cap- 
pellano Maggiore di Napoli fecondo quella B0II4 
non può competergli più di quel, che avea prima 
della Bolla , giacché si domanda per lui quelj’ ap- 
punto , che gli. conveniva „ ex antiqua confuetudi- 
ne , ex indulto Sedis dpoftolicee „ Non .dovendo pen* 
carfi , che la Corte Humana avesse fatta concessio- 
ne 
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ne ultra petita . Or prima di quella Bolla , cioè 
prima dell’anno 1741* non efercitava egli giuris- 
dizione alcuna fopra le Chiese , e Preti dei Ca- 
rtelli, e Fortezze in Sicilia : molto' meno può al- 
legare sii ciò qualche immemorabile consuetudine, 
qualche indulto Pontificio, che sono il fondamen- 
to di tutta la fua giurisdizione • 

Tre sono le Chiese dei Cartelli , e Fortezze 
di Sicilia, per le quali s’ è eccitata la controver- 
sa , lé due del Quartiere , e del Cartello a mare 
di Palermo, e quella del Cartello della. Città di 
Termini. Sopra fi è riferito diftintamente quel, 
che (1 appartiene alle dette tre Chiese , e si è evi- 
dentemente idimoftrato colla Storia de’ fatti la sog- 
gezione 4 'i quelle ai Prelati ordinarj di Sicilia fino 
all’anno 1779., quando cominciarono le forpreso 
del Cappellano Maggiore di Napoli ; onde mai po- 
trà dunque rtabilirsi l’ immemorabile coni uetudine, 
se neppure v’ è fiato un’ atto giurisdizionale , che 
roortri 1 * esercizio' di poteftà di quel Cappellano 
Maggiore sopra di quelle Chitse? Lo flesso ancora. 
V ò coftantemente osservato nelle Chiese tutte degli 
altri Caftelli , e Fortezze di Sicilia , -per le quali 
non vi è fiata ‘mai - nel tempi' trastorsi evanzata-^ 

• 02 li 2 ed 
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ed intrapresa pretensione veruna per difiurbarnv 
gii altrui legitimi , ed antichi dritti di nativa giu- 
risdizione . 

E’ vano poi di cercare qualche indulto 
Pontificio antecedente alla mentovata Bolla di 
Benedetto XIV. fopra già si rapportarono i Diplo- 
mi Pontificj di Sifto IV., Innocenze VII!,, Ales- 
sandro VI., Giulio 1}., Leone e Clemente 

Vili. , che concedettero al Cappellano Maggiore 
di Napoli delle facoltà, privilegi, e giurisdizioni r 
Ma già pure si dimoftrò , che quelli medesimi , ol- 
treche fono fiati ftimati personali, e non perpe» 
petui , si reftringevano alla sola Cappella Beale di 
Napoli , o al più ad alcuni determinati luoghi.. 
Niente però in quelli vi è di riguardo, che pos- 
sano efiendersi al Hegno di Sicilia, del quale non 
se ne fa menoma menzione « Altro Breve , Decre- 
to, Costituzione di Roma oltre gli accennati , non 
si ritrova , e che accordi qualche potestà al Cap- 
pellano Maggiore di Napoli sopra il Regno di Si- 
cilia. Certamente nei Secoli passati non tpai potè 
cadere in mente ai Cappellani Maggiori di Napoli 
d’estendere, e dilatar? la Jorp fujto/ità al Regno 
di Sicilia, ed implorarne da- Roma qualche indul- 
to , 
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co. Sapevano eglino benissimo, che farebbe stato 
un inviluppare le giurisdizioni, ed eccitare delle 
perpetue contese coi Prelati di un’ altro Regno non 
meno rispettabile , e potente del di doro . Da tutto 
ciò egli è fuor d’ ogni dubbio, che manchino al 
Cappellano Maggiore di Napoli i due fondamenti, 
su i quali si appoggia ogni sua potesti , che possa 
derivargli dalla connata Bolla fopra il Regno di 
Sicilia , cioè l’immemorabile consuetudine , e T irn- 
dulto Pontificio. 

Ma però benché la petizione avanzata dal Re 
Carlo al Sommo Pontefice fosse stata per la con- 
ferma di tutte le facoltà, e giurisdizioni, che o 
per immemorabile consuetudine, o per qualche In- 
dulto Apostolico avea goduto per lo avanti il Cap- 
pellano Maggiore di Napoli , il Sommo Potefice non 
vi condescese pienamente, ma restrinse, e limitò 
la conferma alle fole facoltà , e giurisdizioni espres- 
sale in particolare , e con distinzione nella fua 
Bolla , e da esercitarsi solamente sopra quelle per- 
sone, 'é quei 'luoghi ben’ anche nella stessa Bolla 
espressati ; ' rivocando , ed annullando qualunque 
antecedente Indulto, o Bolla Pontificia,' che con- 
cedesse , e consiiétudirrc immemorabile ; che avvi- 
lo- 
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ierasse al Cappellano Maggiore di Napoli altre di- 
verte facoltà, e giurisdizioni , e da esercitarsi so- 
p^a altre persone , e luoghi , che non fossero esprej 
sati nella sua Bolla „ Abrogati* , si legge nel prin- 
cipio della Bolla . in futurum , ir pentiti* / ubinoti s 
quibuscumquc , qux contici , ir printer prwjentium te- 
norem beffe nus quomodolibet observata , vel pretensa, 
fuerunt „ e nel 5.15. si legge la Clausola anche de" 
rogatoria ,, volumus , mandarmi* , ir deaeratimi* , 
quod ipse Capellanu * Major de cantero nulli* aliti, 
prxterquam fu p rii expreffts facultatibus , privilegiti , 
ir, indulti* , ir quoad persona* , re* , loca, Ó“ casus 
J'ypra cxpreffos dumtaxat respeffive uti valeat , nee 
etìam aham ipse Capellanu* Major , quam fupra ex- 
prejjam jurtidiffionem , ir Juperiortiatem in Eccle - 
J‘is , ir Capelli*, ac perforiti bujusmodi habere , txer- 
cere , vel vindicare , aut prostendere etìam vigore ex- 
tentionti , seu comprebentioni* , feu etìam rationis ma- 
jyritatis , aut fub prxtextu Cujuscumque privilegii , 
aut indulti pnescrtim Leonis X. , aut quorumcumqut 
aliorttm prasdecejjorum noftrorum , feu regalix , au( 
pojjejfionis etìam immemorabili* , ir ttiuli ex ea re- 
fultantti , . . . - Pio * fnim quascumqpe alias /acuita- 
tes , privilegia , ir indulto per quoscumque Romano* 

Pon- 
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Pontifices , iy prxfertim Leoaem prxdiftum , prtedcZ 
ctjjores noftros , ac Sedcm Apofiolicam Capei Ix Re- 
gia Capellano Majori hatfenus concejja , ìittcrasque 
Apoftolicas , ire. perpetuo revocata us , annullainus , 
caffamus abolemus , ac revocata , cajja , ir abolita 
esse decldramus , iy quamcurrqi/e quasi possejfioném , 
etiam immemoreùilem , iy centenariam , & ultra im- 
probamus . ,, Quindi giuda quelle Pontificie dichia- 
razioni il Cappellano Maggióre di Napoli non può 
pretendere facoltà , e giurisdizione veruna sulle 
Chiese delle Fortezze, e Cartelli di Sicilia: poi- 
chè oltre che manca l’immemorabile consuetudine, 
e 1 indulto Apoflolico, come già fi è inoltrato , 
non sono quelle facoltà , quelle giurisdizióni espres- 
sate nella Bolla. Si legga, e rilegga quella ; non 
vi fi rinvengono nominate le Chiese delle Fortez- 
ze di Sicilia, ma fedamente quelle del Regno di 
Napoli, cosi appunto leggendoli nel 5.3. Ne può 
forse intruderfi la raggiane d' eftenzione , o fia 
compreenfione, giacché quefta flessa non è ammor- 
sa^ anzi riget tata dalla Bolla con quelle parole fo- 
pra notate ,, etiam vigore extentionis, feu compre - 
{lefionis . ,, La (lessa claufola derogatoria d' eften- 
zione , o fia compreenfione importa , come in*s* 
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guano i Canonici (a), che le fole facoltà, giu- 
risdizioni, privilegi nel Rescritto Apoftolipo s’ in-» 
tendono concedute, delle quali se n' è fatta una 
speciale , ed espressa menzione . , . 

Della giurisdizione , che ^ompeta al Cappel- 
lano Maggiore di Napoli in forza della cennata Bol- 
la , trattano alcuni Autori Napolitani, Gagliar- 
di (6) diftingue ambedue le giurisdizioni di quel 
Cappella no Maggiore , la locale , e la personale . 
Per ja locale anche ne defigna il territorio, eh? 
non oltrapassa il Regno di Napoli . Per la perso- 
nale , che riguarda i foli Militari, fedendo con 
certe limitazioni, ed in qualche occafipn? al Re? 
gno di Sicilia, ed ad altri Pncfi ftranieri. Cosi 
egli dice „ Capellano Majori territorium separatimi 
effe in Regio Palatici , ir Darsena , ir omnibus to- 
zius Regni , Cafiris claufis , òr Hospitalibus Miti - 
turn , Sgrlemque Episcopalem in Regime /lutee Capti- 
la , ir Pcrocchiali Ecclefia Caftrinovi canftitutam ex 
f. 14. BulLe : cain ijta loca cum pirfonis inibi de- 

gen. 

(a) Cap. ne aliqui cap. fané. Gcmin de privìl. in 6 , 

Anton de But. in cap. fané de privil. in 6 . Fagan. in 
Cap. ne prò dilatione de pcenit. irremis, ; . 

(b) Loc.cit. n.21. e 22. e tj. 
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genti bus fiat omnino exempta ab Archiepiscopi Nea- 
politani , totiusque Regni Epi/coporum Jurisdiffione 
perfonalem quoque fine locali jurisdiétionem habet in 
/Capellanos Militum , ir Arcium licei non claufarum, 
jriretniurn , ir Navium , aliosque ornati Ecclefiafiicos, 
qui Regi exira Palatium , ir Aulam ubicumque com- 
moranti inseiviunt ex j. a. BulL t : qua quidem fit , ut 
pmnes omnimodam a iocorum ordìnariis exemptionem 
obtineant . Quemadmodum , ir in cunffos Milites , fo- 
rum qu e affeclas in a {tu expeditionis ex §. io. Bui- 
Ite:... . Hujus Regni Neapolitani fines non egredi- 
tiir Capelloni Majoris jurisdiftio , prxterquam in Mi- 
lites Regii nofiri , militaresque Capellanos in quovis lo- 
co vel fiationem , vel moram habentes . E nella no- 
ta , ehe aggiunge al n. 22. pretende, che la giu- 
risdizione del Cappellano Maggiore di Napoli fos- 
se più ampia della giurisdizione ordinaria di un 
Vescovo : fulla ragione , che la personale fopra i 
Militari fosse anche ordinaria , e fuflifìesse non 
oliarne, che fuori del Regno di Napoli vi man- 
cale il territorio,, Amplior e/t , dice egli , Capelloni 
Majoris Jurisdiftio , quam Episcoporum universalis , 
ÌT ordinaria : h<ec enlm territorio coheeret , ir fini- 
bus Diecefis circumscribitar . Cave tornea exifiimes , 

S nor% 
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non o r di nari a m esse Prcesulis Aulici- per sonatori jurisdì- 
ffionem : qujppe qua? fine Tèrritorid eonsifterè poffit . 
Nam Ordinarius' probe dicitur , qui vel jure fuo , vel 
Principi s beneficio jurisdiffioncm exercet universam 
five in ad fi guato territorio , Uve in quoddam perfona r 
pum genus . ,, Carafa ancora (ai) non altrimenti, 
che Gagliardi, defigna* le Chiese, ed i luoghi, 
alli quali s’efienda la giurisdizione locale del 
Cappellano Maggiore di Napoli , che la vuole cir- 
coscritta dentro i confini di quel Regno . La giu- 
risdizione personale però, oltre d’ ammetterla sor 
pra tutti i Militari del Re di Napoli , ovunque fi 
trova ile ro , benché colle refirizioni impofte dalla 
Bolla , crede tuttavia pur’ anche efienderfi fopra il 
Re, c la Rea! Famiglia di Napoli, qualvolta per 
qualche occafione ufeisse da quel Regno, e fi por- 
taffe altrove . Quindi per sentimento degli fieflì 
Autori Napolitani la giurisdizione locale del Cap- 
pellano Maggiore di Napoli non passa i limiti di 
quel Regno. Onde non comprende le Chiese, ed 
i luoghi del Regno di Sicilia , 

In- 

1 .. ■ " ■■■ » v 

( a ) Loc, cit. 
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Inoltre non può in neffuna maniera attribuirli 
al Cappellano Maggiore di Napoli la poterà d* 
criggcrc in Parecchie le CJùese delle Fortezze, e 
dei Cartelli di Sicilia. Vidi richiede nel Prelato, 
giuda i sacri Canoni, la .giurisdizione (n) sopra 
le Chiese da codituirfi in Parecchie . La Bolla di 
Benecjetto XIV. già fopra fi è veduto, non con- 
cede giurisdizione veruna al Cappellano! Maggiore 
di Napoli sulle Chiese delle Fortezze, e dci Cà- 
lìelli di Sicilia . Non qualunque però giurisdizione 
sopra una Chiesa basta la tenore delle leggi Ec- 
clefiastiche per. erigerla in Parocchia, e vi bisogna 
necelTariamente la giurisdizione sopra il territo- 
rio. CO» cc ^ *1 Popolo (c), che li defigna per Pa- 
rocchiale . 11 Cappellano Maggiore di Napoli an- 
corché^ fe gli accorda He la 'giurisdizione fopra le 
Chiesp,, dei Castelli, e delle Fortezze di Sicilia, 
le qyaji così avrebbero l’esenzione paffiva ,' come 
la chiamano i Canonisti, non però potrà mai egli 
c S *: . ave- 


( a ) Cap.nullius omnino cauf. 16. q. 7. cap.ad audìen- 
tìam de Eccl. cedi ’f. Trident. fesAU.c.\. e /«- 24. c.13. 
(b) Reiffenstuel /. 3. tit. q 3 . n.16. 

CO Van-Espen )j. 2 . tìt.16. t.a.n.11. 
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«vere fopra il Territorio, ed il Popolo, che do- 
vrebfae formare la nuova Parocchia , giurisdizione 
veruna, la quale importasse a quelle Chiese l’esen- 
zione chiamata dai Canonisti attiva , Potrebbe be- 
ne una Chiesa col suo Clero aver l’ esenzione pas- 
siva , ma per 1’ attiva v* fi ricerca neccfTariamente 
nel Prelato di quella Chiesa il dritto Territoriale , 
c sopra il Popolo ( a ) . I Castelli > e le Fortezze 
chiuse in Sicilia hanno un bastante recinto, o fia 
distretto, e Territorio, ove coi Militari vi abita 
ancora gran numero di Paesani . Sopra code- 
iti distretti , e fopra j Paesani ivi abitanti non 
può pretendere giurisdizione alcuna il Cappellano 
Maggiore di Napoli. Vi refistono le leggi iqva- 
tiabili dei nostri Sovrani registrate nei Capitoli 
del Regno, cio£ dei Re Alfonso cap. 523. , e dell' 
Imperatore Carlo V. cap. 108. , e 133. -Codeste 
leggi prescrivono , che la Sicilia in tutta 1 * esten- 
sione dei fuoi Territorj , ed in tutti i suoi abi- 
tanti pon possa riconoscere , ne ammettere altra 
potestrà fpirituale , che- dei suo» Prelati ordrtiarj , 

Man- 

( a ) Lambert, de Sijn. l.z. C.11. Card.Pctra loc. cit, 
Arostcgul loc . cìt f 
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Manca dunque al Cappellano Maggiore di Napoli 
per l’erezione di Parocchie iti Sicilia il principale 
requifito del dritto Territoriale , e sopra il Popo- 
lo ricercato dai facri Canoni . Del Territorio giu- 
risdizionale del Cappellano Moggiore di Napoli già 
sopra $' è offervato cogli stessi Autori Napolita- 
ni , dei quali sene produssero le testimonianze, 
che non fi avanzi oltre i confini di quel Regno 
In riguardo poi al dritto dell’ elezione dei 
Parochi , pasce questo dal dritto ordinario sopra 
la Parocehia , per l’ istituzione principalmente col- 
lativa della cura dell' anime giusta i facri Ca- 
noni (a), quindi fecondo la Bolla di Benedetto 
XIV. al Cappellano M aggiore di Napoli non può 
competergli in Sicilia , giacché gli manca il drit- 
to giurisdizionale, e Territoriale sopra quelle Chie- 
se . Non fono i Parochi , se non i Ministri ordi- 
narj dei Sacramenti . Nella Bolla di Benedetto XIV. 
nel ]£. io. fi donano le provvidenze opportune per 

l’am- 


( a ) Cap. 4. de jur. Archid. cap.eonquerente , Ì7 cep. 
dtltffusj auffa. Gloffa de leg.iurid.de offic.ord. Trid.fefs. 
M • r.13. Fagnan . in cap. quod a praedecessore de schh ■ 
mat. « 38. Van-Espcn p.i. tic. 16. 11.8. 
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l'amministrazione di tutti i Sacramenti alle Trup- 
pe del Re di Napoli, qualora fi trovassero in Si- 
• cilia , o in altri Pacfi stranieri : e se ne prevedo- 
no tutti i casi . Non mai però fi dice di crearli, 
d’istituirsi nuovi Parochi , anzicchè fi prescrive, 
che fuori dell’attuale viaggio, c spedizione con- 
tro i nemici, in qual caso, come fopra fi notò, 
i Cappellani approvati dal Cappellano Maggiore di 
Napoli potranno amministrare senza veruna dipen- 
denza tutti i Sacramenti ai Militari : in altri cali 
però , c qualvolta fi trovaflero le Truppe stazio- 
t nate,. allora dai Parochi dei luoghi, ove sono fat- 

te quelle stazioni, fi dovranno amministrare, ed 
i Matritnonj , e gli altri Sacramenti tutti ai Mili- 
rari ivi stazionati, c farli le funzioni Parocchia- 
li . „ Sì antan Milites in Regno ùtriusque Sicilìce , 
iy extra in Jtatiaiubus fiat . ... Matrimonia corom 
Parodio loci cum intervento. Capelloni Militum cele- 
brentur , ir quoad alia omnia Sacramenta , ir fun- 
zione s Parocchiales peragantur a Parochis locorum , 
(lui a modo vacati intereffe non r.ecusent Si autem 
ailejfe noluerint , liceat Capellona Militum easdem 
funttiones obire . ,, Quindi fc nella Eo'la di Bene- 
detto XIV. P araminiftrajàone dei Sacramenti alle 

Trup- 
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Truppe del Re di Napoli Razionate in Sicilia , o 
in altri Paefi firanieri, fi riserva ai Parochi dei. 
luoghi , ove fono quelle Razionate : onde mai po r 
tra derivarG quel dritto, quella potefl à , che ha 

esercitato in Sicilia , di rimuovere gli antichi Parochi 

f ■ 

dei luoghi di quelle Razioni, e di crearvi , e d' 
iRituirvi dei nuovi: ancoracché fi dicesse , il che 
non è vero, come appreflo fi diinoRrcrà , che le 
Truppe domiciliate in Sicilia apparteneffero al Jle 
di Napoli “? 

Egli è vero, che nel §. Vili, della Rolla di Be. 
nedetto fi parli diedra d' anime , e d’officio Paroc- 
chiale . Ma allo Resso Cappellano Maggiore ivi fi 
commette quella cura delle anime, egli è dichiara- 
to, e cofiituito Paroco della Famiglia Reale , e 
Tuoi Commensali, e Serventi, degli Abitanti nel; 
Reai Palazzo, e Giardino, nella Darfena , Ca- 
fielli, e Fortezze chiuse della Città di Napoli, e 
fue adjacenz,:, cioè nel Cafiello dell’ Ovo ec. , ed’ 
in tutti gli altri luoghi esprafiati nella Bolla ; cioè 
dej Regno di Napoli; del quale antecedentemente 
ivi fi parla . Non però in quella Bolla fi accorda 
facoltà al Cappellano Maggiore di eleggere altri 
Parochi per quei luoghi fopra quelle Persone a se 

f<>g- 
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foggette . Solamente fe gli concede la facoltà di po- 
tare ararniniflrare i Sacramenti in quei luoghi , cd 
a quelle Persone per mezzo di Sacerdoti , o Seco- 
lari , o Regolari da lui eletti. ,, Infuper , ut idem 
Capellanus Major prò tempore exifiens Regum , Re • 
gì uà rum , ae Filiqrum , ir fmgulprum utriusque fe - 
xut ipforutn Familiarium , ubicumque Rex , aut Re- 
gia Curia , seu Aula fuerit , etiam Ruri , recreatio- 
nis causa , qui eis afta inservientes fiat, 4? eorum 
expenfis uti familiares continui commenfales , viven- 
te s , ir aliorum omnium , qui in Regio Palario , ir 
Viridario , ir in navali , feu interiori Portus parte , 
vulgo Darsena , & in Caftris , feu Fortalitiis clau- 
Jìs Neapolitoiuv Civitatis, ejusqae adjacentiis , nan- 
fe in Qaftronovo , in Caftro Qui , ir in Caftris S. 
Ucraini , Baj * , ir Hit dùce , ir in omnibus aliis lo- 
ci s fupra nominati s ejusdem Capelloni jurisdiefioni 
flibjefìis morautur , ir degunt , donec , ir quousque in 
iisdem locis commorentur , animarum curam gerat , 
ceque , ac si eorum Reffor , ir proprius Parocus exi • 
fieret , ir per se , vel alium , feu alias Pres'ujterot 
fceculares de Saperiorum fuorum licentia fupra dicTo- 
rum omnium comfeffiones audire , eisque Sacramenta 
adminijtrare edam in mortis articulo . n Dunque in 

nef- 
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nessun luogo anche del Regno di Napoji può eleg- 
gere il Cappellano Maggiora Parochi fecondo la 
Bolla di Benedetto, ma egli foto è il Paroco in 
tutti i luoghi , e Copra tutte le Persone di sua giu- 
rìsdizione . Gli altri Sacerdoti potranno fervido 
per amminiftrare i Sacramenti, conaeguenttmcnte 
per fare }’ officio di Cappellani Sacramentali . Non 
mai però elevar li potrà egli il Cappellano Mag- 
giore alla dignità > e grado di Parochi , Che fi di- 
rà poi del Regno di Sicilia? Benché a quefto Re-, 
gno sottendessero le facoltà di quel Cappellano 
Maggióre giufta il prescritto della Bolla di Bene- 
detto non potrà egli eleggere , e create Parochi , 
giacché neppure può crearli nello fteffo Regno di 
Napoli.. 

Ma per la Sicilia alla creazione di nuovi Pa- 
rochi- -da’ Prelati ftranieri, qual' è appunto il Cap- 
pellano Maggiore di Napoli, anche vi rcfittono i 
Capitoli del Regno confermati dai Sovrani, nei 
quali Capitoli fi trova feveramente vietato di con»* 
ferirfi i Beneficj da altri , che non folfero Prelati 
del medefimo Regno; cosi fi .ftabilisce nel Capi- 
tolo si. del Re Martino. Carlo III. nell’ anno 
*739- proibì di accettarfi una Bolla di Roma di 
t j T prò- 


estivi x^ 


provtfioné del Parocato della Città di Giojosa , 
perchè quella provvifiòne al Vescovo di Patti ap- 
parteneva . Le riferve Pontificie contenute , e nel- 
le decretali , e nelle règole della Romana Cancel- 
larla nòn sono più a mm effe in Sicilia, non peral- 
tro, fe non perchè fi fi intano di pregiudizio dell’ 
ordinario dritto collativo dei Prelati del Regno , 
come lo dichiararono anche ultimamente nei fuoi 
fpeciali Diplomi, e Carlo III., ed il nofiro Regnan- 
te Sovrano.- 
IX » 

La stessa Bolla Finalmente del Vicario Generale , che ha co- 

!M Benedetto xiv« />. •• • ^ .. 1 * 

mon concede al “ mnto ln Sicilia il Cappellani Maggiore ai INa^ 

P°i‘> la Bólla di Benedetto XIV. non ne fa;Veru- 
Dl ria menzione, folamente parla di un Giudice fud- 
Gtvrisinz oke ^pi N Slegato, clic polla dctlinare quei Cappellano Mag- 
’ * CoN ‘ èiorc per le cause civili, e criminali degli Eccle- 
gli atti da quel- (fallici foggrtti alla sua giurisdizione: e quello me- 
sono tutti at- dtfinio nel- solo Regno di Napoli, e non di Sici- 
lia, Così fi legge nel i. „ Predi eli Capelloni, Ì7 
alie Persone Ecclesia/ticce ejusdem Capette, ir for* 
talitiorum , Eeercituum , Triranìum , ir locorum hu- 
jusmocli eoritm codem Capellona Majori , jeu ab co 
subdelegato J udire duintaxat in omnibus causis tara 
. tnotis , quatti movendis de jujìiùa respondere tene - 

. ( intur „ 
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atout ,* In quella $. apertamente 1 fi parla dei Capi 
'pellani , e d’ altrrEcclefisfticidel Regno di Napo- 
li* ciò che indicano le parole „ prcedifli Cape Ila- 
ri . • . . ejusclem Capelli .... locar um hujusmodi iyc. 
Poicché antecedentemente* ed in tutto il con<- 
tefto dello (lesso non si parla , che del solo Re- 
gno di Napoli, ne ptr la Sicilia fi fcorge indet- 
ta Bolla menoma parola di quello “'Giudice fud- 

■delcgato . 

° . 

Ma però altro è il Giudice fuddelcgato desi- 
nato unicamente per il foro contenzioso * come fi 
dichiara nella Bolla : ed altro il Vicario Generate 
fornito di poteflà spirituali quali Vescovili; quale 
appunto è quello cofiituito in Sicilia dal Cappel- 
lano Maggiore di Napoli . Sono codefti due ofiicj 
troppo differenti fra loro : ne devono confonderli • 
Sotto il nome di Giudice fuddelegàto non può in- 
tenderli giammai il Vicario Generale in spirituali- 
dur : tosi lò insegnano i Canonici (a). Nella Bol- 
la vi è il fevero divieto ? che oltre l’ espresse * nef- 
T 2 funa 

- • ■ - - - — - 

( a ) Zipeo de' offre, e} usti, dele g. n.3. VanEspen p. 

3. t: 5. c.2. n.f .e 31. Laurenio de Vie. q.3. ri. 4. ovi 
cita molti Autori . 
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«una altra facoltà, anche pet ^ragion di conpren- 
fione , come sopra a’ osservi», possa attribuirli a! 
Cappellano Maggiore di Napoli. Quella di elegge- 
- re un Vicario Generale con poterti fpirituali ivi non 
£ esprtssa; onde non pub fecondo la Bolla foftenerfi , 
Non di meno per discernersi dirtintamente , 
quali mai fossero le facoltà , delle quali ha fatto 
uso in Sicilia quel Vicario Generale, si esamini- 
no colla (lessa Bolla : c si scorgerà chiaramente , 
che nessuna , considerate le deposizioni della me" 
ddìma Bolla , poteva eflergli legitimamente comu- 
nicata . Onde tutti gli atti quindi intrapresi, co- 
me fatti fenza legitime facoltà, devono condan- 
nai tutti, per attentati . Sono {lati quegli atti , 
1’ eleggere i Cappellani delle Truppe , il dispensare 
pateuti d’esenzione dalla giurisdizione ordinaria; 
lo spedire lettere Dinprtoriali per P ordinazioni , il 
concedere pag'gelle di Confedìooi , ed altri confi- 
miti atti di positiva fpirituale poteftà , e giurisdi- 
zione . Ed in vero . 

Per l’elezione dei Cappellani delle Trup- 
* questa privativamente appartiene .al Sovra, 
no, o al di lui Viceré, che o per se stelli , o 

v [ . 

per mezzo del Cappellano Maggiore pollone eleg- 
gere 
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gere gl’ inferiori Cappellani , cioè quelli deputati 
per servizio della Rcal Cappella, degli Spedali, e 
, delle Milizie terresti, e marittime.,, Tum edam 
(idem Carolo Regi , ejusque in Regno Succes tori bus, 
liti eor-ura . | Rroregibus , pel per seipfos , vel per di- 
/Tum Capellanum Majnreiq , alias inferiores Capello . 
aos eligere, & deputare lìceat prò fervido tam Re- 
gie Capelli* , qua n prò indigenda Hospitalium Mi- 
li tu: n , ir Clajfariorum , Regiorum .Caftrorum , feu 
Arcium ,, Exercituuin , Triremium , Navium , «//«- 
rumque fiujusmodi Ugnorum inaritiinorum , „ Non è 
dunque dell’officio di Cappellano Maggiore eleg- 
gere i Cappellani inferiori . Uopo é, che vi s’ in- 
terponesse la speciale poramissione del Re di Na* 
(.poli, o idei suo Viceré : non potendo in quell’ele- 
zioni altrimenti procedere quel Cappellano Mag- 
giore , che a .nome , e come CQfnmissionato , o sia 
delegato del Re , a del Viceré di Napoli Ricevu- 
ta però codesta commissione , non può egli com- 
metterla ad altri , e fuddelegarla . Lo dichiara- • 
no quelle parole della Bolla . „ Ve l per feipfos , 
vel per dicTum Capellanum Majorem ,, che esprimo- 
no ihv fenst*- restrittivo di no»- potersi ird altri 
Commettere, e fuddelegare . Lo confermano le . di* 
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sposiziuni . Canoniche i Queste riconoscono due 
modi di commettersi , e delegarsi la facoltà di eleg- 
gere, principalmente le persone per il Ministero 
Ecclesiastico : o con determinarsi , e designarsi la 
persona da eleggersi» o fenza farsi tale designa* 
zione . Nel primo caso il Delegato per elezione 
può commettere ad altri quella stessa elezione : 
non però nel fecondo caso: poicchè allora farà la 
commissione fatta, come dicono i Canonifli, ele- 
tta induftria persóiue , dovendosi inquircre delia pro- 
bità , della dottrina , e dell’ altre qualità di colui , 
che deve eleggersi. ! testi delle Leggi Canoniche 
sono fespress'r. Cosi in cap. h cui inj ungi tur de off. 
& ' potift.judic. delcg. d’ Innocenzo III. , e così in 
cap. ls cui ab Apo(folica Sede in 6. di Bonifacio 
Vili. Seguentemente è comune la Dottrina dei Ca- 
nonisti. S’ ascolti il solo Van-Espen, il quale («) 
. spiega la 68. regola , juris in 6* ,, cioè „ poteft quts 
per alium , quod poteft facere per feipsum , dice ,cer •- 
* tum ejt , multa effe negotia , pretfertim civilia , qua r 
tiullain personal induftriam , aut personalem quelita • 

tetri 

ff"! ! . m »- ' ' 

(a) P. i.f.3-c,5. 
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tem requicunt ; ir in quibus ipsa personal induftria 
nòn inspici tur , aut fpcftatur . Alia Vero funt , qua* 
a personarum induftria , ir peritia. potijfìinum depen- 
de nt , ir Juam utilitatem potijjimum ab ea mutuan - 
tur ; & in quibus personarum fmgulares qualitates 
fpecialiter attenduntur . Priora , utpote a personarum 
qualitate , ac induftria non dependentia , per pr o cu- 
ratore s , aliosve mmdatarias ceque , ac per principa' 
les perfici pojje , t/i variit fafforum generibus deci- 
sum fuit . Hcec vero , <ju«r a perfonarum induftria\ 
dependent , ir /« quibus per foncé induftria digitar ,' 
alteri commini non pojje , ex adverso fepius decla- 
ratum eft . „ E qui cita Van-Espen i due notati 
tetti d’ Innocenzo III., c di Bonifacio Vili., e 
poi conchiude „ Cum ergo regula ex jure ante con- 
ftituto desumatur , evidens eft hanc regulam non con- . 
cernere ea negotia , quee persona ìnduftriam requie _ 
rimt .... Qtiis verò ambigat , quin Ecclefta eligens . 
pnftores , aliosque animarum curatores , personoe qua • 
litates , ir induftriam conftderet , ir fpcftet „ 

I Cappellani delle Truppe fono appunto nel <“*ip 
numero dei Mi niftri della Chiesa, dovendo eglino . 

esercitare 1* officio di Parochi con amminittrare 
Sacramenti, c. principalmente quello della peni- ^ 

ten- 
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tenia ai Militari. Quindi è, che la cojnmiflione 
data dal Re al Cappellano Maggiore di eleggere 
quei Cappellani inferiori , non edendo colla deli- 
gnazione delle persone, dovrà riguardarli come 
fatta eletta induftria persona , trattandoli d’elezio- 
ne di Miniftri della Chiesa , che richiede ogni di- 
scuffione , ed esame delle qualità di coloro, eh? 
dovranno eleggerli . Onde secondo le Leggi Cano- 
niche non può in nelTuna maniera egli il Cappel- 
lano Maggiore fuddelegarla , e commetterla ad al- 
tri . L’ elezioni adunque dei Cappellani inferiori 
in Sicilia fono date fatte da quel Vicario Gene- 
raie fenza veruna legittima potelìà : giacche quelli), 
non potè essergli comunicata dal Cappellan o Mag- 
giore di Napoli , dal quale unicamente colui van- 
t ta di aver ricevuto ogni fua , qualunque lì fosse , 
potcftà, e giurisdizione. 

* 

* . L’ efenzione inoltre dalla giurisdizione ordi- 

naria non compete fecondo la fleda Bolla , che ai 
m soli Cappellani eletti dal Re , o Viceré di Napoli per 
^ mezzo del suo Cappellano Maggiore : ed a quefli 

. roedelìmi Cappellani gli compete l’esenzione fola- 
di, ^ente mentre fono nell’attuale servizio.,, Hujus- 
* modi vero oinncs Sacerdote : , feu Capellona : , fiegue 
^ la 
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ia' Bolla , Regio servitio adscriptì eo durante a lo- 
corum Ordinariorum jurisdiflionc prarsiis exempti 
fiat ,/jlùm yprxfato Capcllano Majori subjeftì , ,, On- 
de il Cappellano Maggiore non può concedere 1’ 
esezione a Preti , che non fossero del numero dei 
cennati Cappellani, e che non foflero nell’attua- 
le servizio : e lo potrà poi il di lui Vicario Generale 
In Sicilia? Non di irieno coftui ha' dato patenti 
d’ esenzione a Preti non Cappelìani , ed a Preti 
da lui eletti Cappellani , ma che non sono nell' 
attuale fervizio . 

Si legge alcerto nella ftefsa Bolla quel , che 
possa il Cappellano Maggiore di Napoli circa te 
Ordinazioni : niente però ivi fi legge , che giudi- 
fichi l^iritraprese del di lui Vicario Generale in Si- 
cilia sulle medefimc Ordinazioni. La Bolla nel §. 
j. prescrive cosi,! Si Capellanus Major , fu in Epi- 
scopali , sou Archiepiscopali dignit ate Conftitutus , 
scholaribus Regite Captile , ir Ecclefne Parochialìs 
S. Sebaftiani dumtaxat conferre primàm Tonsurarti , 
ac deiheeps ad omnes erdines minores , -atque edam 
ad ordines majorcs , feu sacros promovere ; dummo- 
cTo'prltn om i nàti SchoWres ih supmdTffa Regia Capello , 
nut Ecclefia Parodiali S. Sebaftiani per trlennlum con- 

V ti- 
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tìnuum affa inservierint . „ Altra poteftà non accor- 
da la Bolla a quel Cappellano Maggiore: e questa 
medefìraa così ristretta, che per estenderla a co- 
loro, che servono nelle due Cappelle Reali di Por- 
tici, e di Caferta , e nelle due Chiese dei Castel- 
li dell’ Ovo, e di S, Eramo, vi bisognò inplorarne 
una speciale concezione dallo stesso Pontefice Be- 
nedetto XIV., che fu data l’anno 1754., e la ri- 
ferisce Gagliardi (a)„ Rescripto Secretano: memo* 
rialium die 5 . Januariì 1754. SSmus benigni annuii 
prò grada juxta petita , ut feilieet iisdem Regali s 
Capellce NeapoLtamr privilegiit potirentur Capello: 
Jijnul Regi ce Porticenfis , & Carlamaliopolis , Jeu Ca- 
sertce\ Capellanusque Major ad ordiues item promo- 
vcret, atque admitteret sex Copellaaos, ir quntuor 
Clerico s unicuique illarum inservienles , atque binos 
CJericos Ecclesiarum Parochìalium tum Ovi , tum S • 
E rami . ,, Non ostante però, che la potestà del 
Cappellano Maggiore di Napoli fia tanto limitata, 
per 1 Ordinazioni , che non polla avvanzarsi oltre 
quei pochi defignati nella Bolla, e nel connato Hc- 
. ' , • scrit* 

~ * ‘ ‘ " ■ ■ 

(a) Loc. cit. n. 20, 


Digitized by Google 


4hX CUTI. 


scritto Pontificio, il di lui Vicario Generale in Si- 
cilia; quali che foffe fornito d’ auttorità maggiore 
del suo principale, ha fatto ordinare quei Chie- 
rici, i quali non mai hanno veduto, neppure co- 
gli occhi quelle antidette Regio Cappelle , e Chie- 
se di Napoli , non che per un continuo triennio 
1’ avessero servito t e fossero stati nell’ attuale servi- 1 
aio , allora quando furono ordinati . 

• Se poi le lettere spedite per le sudette Ordi- 
nazioni da quel Vicario Generale furono dimisso- 
riali , c non semplici testimoniali , viemenb potrà 
giustificarsi fimigliante' intraprendimcnto . La Bolla 
per l’ Ordinazioni dei sopramenzionati thierici da 
farli da altri Vescovi, non prescrive di spedirsi- 
lettere Dimissoriali , ma semplici testimoniali. „ 
Sin minuSf cioè non facendo I’ ordinazioni il Cap- 
pellano Maggiore, dati: litteris trjlimonialìbus su- 
per eàrum , cioè di quei tendati Chierici , cetatt 
vita , ir maribus , ùlulo Ordinationis , ir idoncitate 
s ci enti x eos remitterC ad propribs Ordinario*' ab ipfis 
promovendo s . Si autem non fiat Episcopi , aut ordi- 
nation.es non habeant ~n -Tjm cumijvc t i / ré - B pis ee p » -i * 
"Regno Ncapolitano e xì fieni e „ questa- è 'la dispOfi- 
zione della Bolla, che unicamente parla di lettere 1 

.il: . ,u .vi ’ , , .L { .) 

V 3 tcstl- 
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teliimoniali , « non Diinissoriali . Vi è grande di - 
verfità fra Fune, e 1’ altre . Si leggano Fagnano, 
e Laurcnio , che trattano diffusamente quello ar- 
gomento (n). Il Prelato inferiore, benché aveffe 
giurisdizione quali Vescovile , c folle di Chiesa 
vere nullius : & /epa rati Territorh , non può dare 
lettere Dimifforiali per 1 ’ ordinazioni dei suoi Sud- 
diti . E’ chiara la Legge del Tridentiuo (6), che 
lo vieta . I Canonilii feguentemente lo insegnano . 
Fagnano loc. cit. dopo aver data , c spiegata la 
4ilìinzione dei Prelati inferiori generalmente di 
tptti così conchiud^ . ,, Jtaque ntillus Frxlatus in- 
fprior regularis , cut fitcularis , tametsi otnnhpodartj 
jurisditfjonem ordinariam , Ì 7 quafi Episcopafem , ac 
etiam temporqlem habcant in Clerum , Ì7 Fqpulu n , 
ir five iliorum Territorium fit intra fines alicujus 
J)i,ecefis , five extra : DiinijJorias ad Ordines fusci- 
pieudos poft Tridentinum concedere potejì cuiquam , 
qui regularU Subditus ftbi non fit . „ Ed in confer- 
ma. ne rapporta varj Decreti della facra Congre- 

- . •> ' A ■- > -, J® 

P .. !■ > " " ■ !■ ' 1 !■, . T’- ' ", 

(a) ;Fa4n*./n cap. fignificafù de pjfic: Archjd. Lau- 
reo. de Vie. Episc. q. 658. 

(b) Ses. 23. c.to. de reform. 1 ' 

V-.'j c V 
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gazione del Concilio . Lo dello affermano aggiun- 
gendovi altri Decreti della flessa facra Congrega- 
zione il Cardinal Petra (o), Benedetto XIV. (/>)» 
e Van-E.spen (c) . II Cappellano Maggiore di Na- 
poli egli è nel numero dei Prelati inferiori, come 
fi crede anche di separato territorio (d) . Laond# 
non può egli , secondo il Tridentino , concedere ai 
suoi Sudditi le lettere Dimifforiali. Quindi è che 
la Bólla , qualvolta l’ ordinazioni dei . mentovati 
Chierici dovrà farsi da altri Vescovi , non nomi- 
na lettere Dimissoriali , ma semplici teftim oniali da 
spedirsi dal Cappellano Maggiore. Fratanto il di lui 
Vicario Generale in Sicilia s ? è avanzato ad arrogar- 
si la pòreftà di concedere lettere Dimifforiali senza 
pùnto intendere , che manchi quella nel suo prin- 
fcfp.-fle . AB soh) : Vescovo privativamente appartie- 
ni: ‘gì ulta le Lèggi dei facri Canoni la poteftà di 
córt’Cédefc lettere Dimifforiali , e dt commetterla ad 
MrriV Neppure il Vicario Generale del Vescovo' Dio- 
cesano che per altro è vero ordina ricr, ed ; ha ih 
~‘ ,v i vero 


(a) Ad co/2.4. Callidi 111 .feti. 1. torti. 5 . 

(b) De Synjib.2, C. il. 

(c) P. 2. tit. 9. c. 3. 

(d) Gagliardi loc.cit, n.at. 
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vero titolo di giurisdizione fopra i suoi Diocesani , 
può quell* imprendere per ragion del suo officio , 
secondo la comune, ed incontraftabite dottrina de 1 
Canonifìi . Richiedendovi!! la fupcriore potcftà , che 
gliela comunichi . ,, Sicuri Episcopi , dice. Van-Espen 
lue. eie. , /V'it ordinarli ordinum Mini [tri , atque nd 
ìpsos propriè spettai Mini/irorum ordiiuitio , ir cle- 
ttio , ita quoque semper ad Episcopos primario spr- 
ttavit , ir hodie spettai Dimijforiales litteras dare . Of- 
ficiale 's Epìscopi , cum ad hoc se ipfius ojficium non 
extcndat , hit/ ti smodi ncque uni lice/itiam impertiri cap. 
3. de temp.. ordin. in 6. 

-Circa le Patenti di Confeffione date da quel 

Vicario Generale in Sicilia , non altro vi fi richie-r 

de per conoscerne l’abuso di potcftà , ed il disor- 
* . ’ • 1 
dine quindi fegyi to , che riferire quel, che dello 

ftessp Cappellano Maggiore di Napoli , dice Carlo 
Gagliardi (</) . Egli diftingue due generi di Con- 
fessori deftinati dal Cappellano Maggiore } alcun) 
colle facoltà d" amminiftrqre tutti i. Sacramenti ai 

• ‘ 1 ' ! ‘ — - o»> 1 V 

Mi- 
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Militari , ed altri per le fole Confeffioni . Dei primi 
aderisce , che possono assolvere i Militari 'in qua- 
lunque luago fi trovassero; perchè li stima quali 
Parochi con cura d’anime, la giurisdizione dei 
quali per le confessioni come volontaria può in 
ogni luogo explicarfi giusta il sentimento di alcun» 
Teologi , c Canonisti . Dei secondi nc restringe la 
potestà ai foli luoghi di giurisdizione del Cappel- 
lano Maggiore - ,, Capelloni Militum curati pojjunt 
pi quocumque loco cuncTos Milites , eorumque ajjeclas 
in aCTu expeditionis absolvere ; atque ad estera Pa- 
rochialia Sacramenta suscipiendum admittere . Statio- 
nariorum vero , tam intra , quam extra loca ftatio- 
num valent confejfiones tantum excipere . Cum enim 
Sacramentalìs j uri sdi CI io fit volontaria , eam ipfl ubi - 
que in alieno etiam Territorio in Subdi tos suos exer- 
cent . Secus ejt de aliis a Capellona Majori ap - 
probatis confessariis fine animarum cura , quibus non- 
tiifi in locis pi\esuli Palatino subjeClis jus est sacra - 
mentales absolutiones impertiendi subditis regiis juris- 
diflionis , prsterquam aulicis Regemsequentibus; quem - 

* _ . i 

admodum , tir confessarli simplices ab Episcopis sè- 
ne cura deftinati nequeunt extra illius Diaeccsim ab - 

sol - 
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so/vcre - fy» Inoltre di tutti codesti Confessori de- 
stinati o con cura, o, senza cura, insegna Ga- 
gliardi, che non potessero validamente assolverei 
non sudditi del Cappellano Maggiore anche negli 
Stessi luoghi , che spno compresi nel di lui territo- 
rio giurisdizionale . „ la Regiis tamen Capelli s r\e- 
dum Regi# Aulte , et Castrinovi , sed aliis etiam ad 
feparatum Capellani Majoiis territprium pertinenti- 
bus an Confessarli ab eodein instituti vel cum cura , 
rei sine cura ammararti txciptant valide Confessiones 
non subditorum Regia: Jurisdiftionis eo confluentiu n ; 
non immerito dubitatum . Alii enim id non licere sen- 
serunt , propterea quod ordinaria Capellani Majoris 
jurisdilfio in locis ei sul’jeflis mista esse videatur ex 
locali siinui , et personali , ideoque ad personas au- 
le , Rcgioque famulatui , et militi ce addictas , limi- 
tata , quam ultra personas , res , loca , et casus txpres- 
sos extcndere vetat jam dieta consti tulio Benedìctina 
art. 15. Nullius porro momenti a bsplutio proferì ur , 
in quos Sacerdos nec ordinariam , nec delegatala ha- 
beat furisdictionem ex TriJ. sess. 14. cap. ■j.deSa- 
tram. Pienit. Questa dottrina è comune dei Ca.- 
nonisti, e Teologi. Gli stessi Parochi , dice Fogna- 
lo 
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no (V), e ne cita moltissimi Autori . ,, Alienorum 
Parochianorum Confessioues aulire non possunt eliam 
in propria Parodila t cupi in eos indiani habeant ju' 
rìsdictioncm . „ Or quel che non è permesso ai Con- 
fessori destinati dallo stesso Cappellano Maggiore 
anche nelle Regie Cappelle, c Chiese del di lui di- 
stretto giurisdizionale, s’è praticato in Sicilia dai 
Confessori destinati da quel Vicario Generale , che 
ne hà dato le facoltà, cioè di ascoltare le confes- 
sioni, ed assolvere non i soli militari , ma ancora 
i paesani sudditi dei Vescovi diocesani nelle Chie- 
se , che neppure sono comprese nel territorio giu- 
risdizionale del Cappellano Maggiore di Napoli , 
quali sono appunto tutte le Chiese di Sicilia , an- 
che dei Castelli, e delle Fortezze : seriza punto es- 
sersi considerato , che quindi ne seguiva la nullità 
elei Sacramento della Penitenza . Che disordine ! 

Ma v’ è di più . Quei medesimi Confessori de- 
stinati da quel Vicario Generale colle sole di lui 
facoltà neppure possono udire le confessioni, ed 
assolvere gli stessi Militari del Rè di Napoli ; non 

X che 


( n ) Cap.ne prò dilatione de p<enit.i 7 remis. n, 29. 
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che amministrar loro tutti gli altri Sacramenti . I 
Sacerdoti, che può approvare il Cappellano Mag- 
giore di Napoli , e destinare per le Confessioni , e 
per l’amministrazione dei Sacramenti alle Truppe 
del Rè di Napoli, ovunque si trovassero, devono 
essere del numero dei Cappellani inferiori eletti 
nel modo prescritto dalla Bolla, che nel §. io. 
cosi lo dichiara.,, Capellanos , et Presbijteros juxta 
modum supra stabilitum ad audiendas Confessione! 
prò militaribus copiis tam Regis propriis , quam auxi - 
liafibus , tam in Regno utriusque Sicilie ^ quam ex- 
tra , ubicunque ab eis iter faciendum , vel inoranti um 
esse comi gerii .... deputato s .... approbnre , et om- 
nia Parocchialia Sacramenta .... per eosdem adinini- 
strari faccre . ère. ,, Il modo fopra riabilito per de- 
putarli i Cappellani inferiori alle Milizie £ quello 
appunto prescritto nel §. 2. , che parla delle loro 
elezioni . Onde liccome quel Vicario Generale in 
Sicilia non può punto ingerirli nell’ elezioni di quei 
Cappellani inferiori , come fopra fi dimollrò; cosi 
molto meno potrà aver parte nella degnazione dei 
Confellori, che non fono dei Cappellani inferiori 
eletti dallo (ledo Cappellano Maggiore, per le Mi- 
lizie del Re di Napoli . Nuìladimcno queFVicarid’ 

Ge- 
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Generale in Sicilia ha eletto dei Cappellani infe* 
«riori, ai quali ha communicato le facoltà d’ amrai- 
niftrare il Sacramento della Penitenza , e gli altri Sa- 
cramenti, e quelli forniti di cotali , benché insutti- 
ftenti, facoltà fi fono avanzati ad esercitare nelle 
Chiese di Sicilia , oggi occupate dal Cappellano 
Maggiore di Napoli , il Miniftero quali Parocchialc , 
amminifirando ai Militari tutti i Sacramenti. 

Nella fteffa Bolla di più nel §. n.fi preferi- 
va , che qualunque Sacerdote, o Secolare, o Re- 
golare prima di edere eletto Cappellano dei Mili- 
tari deve efibire le lettere teftimoniali del fuo ri- 
fpettivo Ordinario , e Supcriore . ,, Dummodo ta- 
men personx eligendi in Capellanos se de nullo eri- 
mine inquieto* effe teftimoniales lìtteras suorum re- 
speffive Ordinariorum exhibeant . „ Codetta fteda con- 
dizione fi ricerca ancora nel §. Vili, per quei Sa- 
cerdoti , che può il Cappellano Maggiore eleggere 
per le Confessioni , e per 1’ amministrazione dei Sa* 
eramenti . „ Per Presbyteros sxcutarcs , ve! quorum * 
vis Ordinwn Regularcs de suorum Superiorum li- 
eentia Supradictorum omnium Confessiones au- 

dire , eisque Saeramenta administrare . „ E nel§. 

X, la stessa condizione si ricerca pure per quei 
X * Sa- 
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Sacerdoti , che il Cappellano Màggiore può appro- 
vare per. le Truppe ,, che sono, o in viaggio, o 
stazionate . „ in Regno iitriutque Sìeiìùt , et ex- 
tra Capcllanos , ir ' Pretbyterot Juxtei mo- 

dwn supra stabilitura ad apdiendas Confessiones 
prò Militaribus opprobare . „ Nel § IH. poi della 
medesima Bolla si restringe il numero dei Cappel- 
lani , che può il [Cappellano Maggiore designare 
nei Castelli, ,e nelle fortezze, e non si permette, 
che fossero più di due, o tre per ciascun Castel- 
lo , o fortezza . ,, ad hoc vero , ut prxfitorum exem- 
pronità numerus in iminenswn , et plusquain oportet 
non augeatitr . , et mmiuin prxjudicium iuferatur ju- 
risdicTioni Ordinariorum , chiari Captila no Majorl 
non liceat designare , et deputare , ni si eos , qui act un- 
ii servino exercituum , Regiarumque Navium neces . 
sarii sunty et qui in Castris , seu /ortali tiis totìus 
Regni , ejusque pertiuentiis duo , eut tres in unoquo - 
que Castro , seu fortalìtio esse debeant . ,, Si confi- 
derino codette dispofizioni della Bolla ; e fi veda 
quindi la esorbitanza di quel Vicario Generale . 
Quel, che fecondo la Bolla il roedefimo Cappel- 
lano Maggiore non può fare in Napoli , I’ ha egli 
operato in Sicilia : con eleggere Cappellani per le 
Truppe , con scegliere Preti , e Beligiofi per Cap- 
pe I- 
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peHanì , c dare -loro le Patenti di confijffione , eia 
facoltà di amminiflrare i Sacramenti, senzacchè 


folfero precedute, .come richiede la Bolla', le nc- 
celiane teftimoniaali , e la licenza dei; rispettivi 
loro Superiori : e con defignnre nei due Gattelli di 
Palermo non due, o tre Cappellani per ciasche. 
dun Cafìello , giuda il prescritto della Bolta , ma 
oltre di quelli, che le Truppe ivi dazionate feco 
hanno fondotti, ve ne ha dedgnati molti altri . 

E poi quedo officio di Vicario Generale del 
Cappellano Maggiore di Napoli egli è nuovo it> 
Sicilia di forpresa ultimamente introdotto, contro 
cui s’ è fubito altamente reclamato. Le Leggi del 
Hcgno vietano assolutamente qualunque nuovo , ed 
insolito officio, anche di {empirne Giudice fudde- 
legato, non che di Vicario Generale con amplis- 
sime facoltà , e spirituali , c contenziose . Cosi nel 
Capitolo io3. dell’ Imperatore Carlo V. ove anzi 
fi dichiara, che qualunque nuovo, ed insolito of. 
fido, se vi fosse introdotto in Sicilia , fi riguar-, 
dasse da tutti i Magidrati per abolito, ed eftin- 
to ; ne altrimenti fi dimasse ogni qualvolta in av- 
venire s’introducesse - Deve dunque quell officio 
di Vicario Generale, fenza altro ricercarli , averli 

in 
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in Sicilia per abolito, ed eftiato» e gli atti tatti 

quindi fatti riggettarli come nulli, cd attentati. 

X ' 

Li novità’ fatte conoscerfi però vieppiù a qual’ eliremo 

MAOGtwrS^N* 0 - di pregiudizj abbia il Cappellano Maggiore di Na- 
[ow Óltremom P oli P ortato Je lue novità intraprese in quello 
PRifniiioizuu ai Regno , convicn riflettere , che i Sovrani di Sicilia 
oazia ArosToucA. fin dai tempi del Conte Buggero in forza della 
celebre Bolla di Urbano 11 . sono Legati nati della 
Sede Apoftolica . Nella conftituzionc di Benedet- 
to X I li. detta il Concordato, data I’ anno 1 723. go- 
vernando l’Imperator Carlo VI. fi fpiegano dii* 
dei principali dritti dell’ Apoflolica Legazia , cioè 
la foggezione degli esenti al Legato, o ila al di 
lui rappresentante , che è il Giudice della Monar- 
chia , e la forma dei giudizj , onde in tutte le 
Cause Ecdcliaftiche , procedendosi , 0 per gravame, 
o per appellazione, sempre fosse implorato il Tri- 
bunale della Legazia Apoflolica . Ambedue questi 
dritti ne soffrirebbero un gran pregiudizio, qua- 
lora fi estendesse alla Sicilia quella Bolla di Be- 
nedetto XIV. 

Ed alcerto tutte le Chiese, Spedali, Luoghi 
Pij , che sono sotto l’ immediata protezione dei Re- 
gnanti , quali appunta sono in Sicilia tutte le 

Chic- 
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Chiese delle Fortezze, dèi Cartelli , e le Chiese Re- 
gie, e i loro Preti, anche secondo il Tridentino 
fono esenti . Quindi in Sicilia codette Chiese , e 
Preti sonofogg-etti al Legato, a] Giudice della Monar- 
chia : come per altro fi legge nel detto Concorda- 
to di Benedetto XIII. nel §. 1. Retpt/fu vero exem- 
ptorum ab Ordinanti , Index Ecclefiafticut a Rege 
illius Regni nominatiti , ir Delegatiti famquam ordì . 
rtarius de Cau/ts eioilibus , ir criminalibus iUorum co- 
gnoscat . „ Secondo ^quella Bolla però di Benedet- 
to XIV. le Chiese delle porterie, e Cartelli, ed 
i loro Preti sono soggetti al Cappellano Maggiore 
di Napoli. Quindi eftendendofi quella Bolla al Re- 
gno di Sicilia, farebbe manifefta la lettone , il pre- 
giudizio, che fi recarebbe ai dritti dell’ Apoftolica 
Lqgazia, non reftando più quelle Chiese, e Preti 
foggetti al Legato, al Giudice della Monarchia. 

Dippiù nella fletta Bolla di ; Bp ne detto XIV.' 
nel §. II. fi prescriye una forma di Giudizi da 
offeryarfi nelle Cause civili, c criminali di.quelle 
Chiese, e Preti soggetti al Cappellano Maggiore di 
Napoli Itaqur idem Capellanus Major om ne s , ir 
f ngjlas cqn'troverfuis , litei , ir Carnai tam civìles , 
qiiam criminales , feu mijtai , atque edam Beneficia - 

les 





k-s ... . contra dlffos Capdlanqs j Ciericos , ir Scho- 
fares dìffm Captile? in ea (iflu serviente ! , nec non 
iti diffis Cdftris , Arcibus , seu Fonali tiis. , atiisque lo. 
cis conftitutos Ciericos , & Captila nos . ... . motas t 
vel movendas , tam in priiha\ qudm in stamela , ir 
Urti a infumtia aqtlìrc , coipioscire , ir fi iie débito ter. 
minare pojftt , ita tamen , ut p diffo Carolo Rege , 
cjusquc in Regno SucceJJoribus loco ordinarli Ajjes. 
soris, olii novi Consultores , tam in secunda , quarti 
in tertia inft a ntia deft inentur Secondo quella for- 
ma di giudizi dunque il Cappellano Maggiore Tem- 
pre farà il ^Giudice , e nella prima , e nella secon- 
da e nella terza ifianza, non altro prescrivendoli 
di eambiainento per la-seconda, e terza ilìanza , 
che del 'sólo AtTessore , o Consultore . « - 

ì L.t forma però dc'Jle procedure giudiziarie or- 
dinate nella Bolla del Concordato di Benedetto 
Xlll. è molto differènte; secondo quella dal Lega- 
to, eh’ è il Re.fi collituiscono tre Giudici Ecde- : 
Ballici , tre Tribunali per l’ordine giudiziario da 
offervarft in tutte le cause Ecclefialliche nella pri- 
ma , seconda, e* terza illanzà . Nel primo Tribu- 
nale il Giudice defignato conosce da se solo le 
Cause, c le decide. EJel secondo, e terzo Tri- 
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tìunale al Giudice Ecclefiaftico v’ afliftono tre Af- 
lessori deputandi dal Re , onde in Sicilia tutte le 
Cause Ecclefiaftiche , e degli esenti, e dei noa 
esenti, o nella prima, o nella feconda, e terza 
iftanza procedendoli per via di gravame, o di ap- 
pellazione , o dai Metropolitani, o dai Vescovi 
sempre tutte devono portarli, trattarli, e definir- 
li nei Tribunali della Legazia Apoflolica . Si leg- 
gano i §.§. I. II. ,e III. del cennato Concordato, 
ove quello ordine di giudizj fi ftabiiisce. 

Egli é flato Tempre un dritto dell’ Apoflolica 
Legazia, che nelTun altro Tribunale in Sicilia fos- 
se riconosciuto nell’ordine giudiziario per le Cause 
Ecclefiafliche , che i soli Tribunali della Legazia 
Apoflolica . E senza rammentare , e produrre le 
dispófizioni , ed ordinazioni dei noflri antichi So- 
vrani , ce l’atteftano, ed aflicurano molte dichia- 
razioni , oltre la menzionata del Concordato di 
Benedetto X1H. fatte da altri Sommi Pontefici, co- 
me quella di 5v Pio V. ne! rinomato Concordato 
AlelTandrino . -Urterebbe quindi con qtìefto anti- 
chiffimo, ed incontraftabile dritto dell’ Apoflolica 
Legazia quella Bolla di Benedetto XIV. se fi am» 
jnettelfe nel Regno di Sicilia . Imperocché doven» 

- . i Y doli 
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dofi offervare per le Chiese, e Preti dei Gattel- 
li, c Fortezze di Sicilia la forma dei giudizj in 
quella Bolla prescritta, ne sarebbero quindi total- 
mente esclufi nelle procedure giudiziarie delle Cau- 
se di quelle Chiese , e Preti i Tribunali tutti dell’ 
Apofiolica Legazia . 

11 Concilio Tridentino in alcuni decreti di ri- 
formazione concedette a Vescovi la facoltà di pro- 
cedere in certi cafi contro gli esenti . Quelli de- 
creti però quantunque di un Concilio Ecumenico 
non furono accettati , e ricevuti in Sicilia , perché 
pregiudiziali al dritto dell’ Apoftolica Legazia. Co- 
si ordinò Filippo li. a consulta dell’ Avvocato Fi- 
scale del Beai Patrimonio, ed il Reai Diploma fi 
trova inserito fra le Prammatiche del Regno a[ 
Tom. III. Tit. Vili. PranwX. E pure è da ridet- 
te rfi , che quelli decreti del Tridentino qualora 
fuflero fiati ricevuti in Sicilia , le facoltà dai me- 
defimi accordate a Vescovi sopra gli esenti , sareb- 
bero fiate esercitate dagli Beffi Vescovi di Sicilia # 
c non già da un Prelato ftraniero, e nei eafi di 
gravame , o di appellazione avrebbe proceduto il 
Legato Apofiolico. Carlo HI, ordinò con Dispac- 
cio dei 5. Settembre 1750. di non doyerfi *mmet- 
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tere quel Decreto del Regio Votatore Monfignor 
D. Angelo de Ciocchis, che attribuiva all’Abba- 
te di S. Lucia come Cappellano Maggiore del Re- 
gno la giurisdizione sopra ia Città idi Calnfcibet- 
ta , sue Chiese, e Clero, e ciò non per altro, 
«e non perchè il Ridetto Decreto pregiudicava i 
dritti del Giudice della Monarchia , in persona dei 
quale per risalto, c preeminenzà dell’ Àpoftolica 
Lcgazia cranfi trasfuse tutte le auttórità, e giù-, 
risdizioni del Cappellano Maggiore dì Sicilia . Or 
se così ordinò nel 1750. il Genitore di S.M. quan- 
tunque fecondo il Decreto del Regio Vifitatore la 
giurisdizione di Calascibetta , sue Chiese , e Cle- 
ro, non farebbe pacata in mani di un Prelato 
draniero, ma in mani di un Prelato Siciliano, c 
quantunque nel caso di gravame , o di appellazio- 
ne avrebbe proceduto il Giudice della Monarchia; 
che cosa mai fi dovrà dire di una Bolla , che ac- 
corda giurisdizioni , e facoltà nel Regno di Sicilia 
ad un Prelato ftraniero, qual' è il Cappellano Mag- 
giore di Napoli , c che in qualunque daso di gra- 
vame , o di appellazione refiarebbe sempre esclu- 
so, e non riconosciuto il Tribunale della Mo- 
narchia 1 ' - 

Y 2 I So. 
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1 Sovrani di Sicilia non hanno giamai per. 
metto qualunque anche minima violazione dei drit- 
ti dell’ Apottolica Legazia . Grande è fiata la loro 
follecitudine in cuftodirla , e softenerla illesa in 
ogni sua parte. L’ hanno riguardata , come in ve- 
rità ella è, per la principale prerogativa , e la piti 
preziosa gemma della loro Corona . Sono chiare 
di tutti i Sovrani le dichiarazioni , c principal- 
mente di Carlo 111. nel Diploma dell’anno 1736. 
Somma è fiata anche la feverità , td il rigore, col 
quale s’ è proceduto contro coloro , che ne hanno 
attentato qualche lefione . in un Biglietto del Vi- 
ceré Giovanni', de Vega fi leggono molti esempj di , 
cadigli! dati ai Prelati, ed ai Vescovi medefimi , 
che tentarono di recarle qualche pregiudizio. L’ 
Imperator Carlo VI. nel suo Diploma dei 5. Ot- 

. i ’ ' 

tobre 1725. fevera mente comanda al Viceré, ed a 
tutti i supremi Magifirati di Sicilia „ di non per- 
,, mettere la minor ombra di diminuzione, prc.- 
„ giudizio , e detrimento ai dritti dell’ Apofiolica 
Legazia . „ 

Le intraprese novità però di quel Cappellano 
Maggiore oltre di attentare sulle preeminenze giu- 
risdizionali dell’ Apofiolica Legazia , direttamente 
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attaccano le Leggi coftituzionali > i Privilegi 'più 
antichi , e li dritti più legitimi del Regno di Si- 
cilia . 

E primieramente il dritto Tulle Truppe riguar- 
da la ragione di un Regno . Su di ciò attenta quel 
Cappellano Maggiore . Pretende egli , che la sua 
auttorità fi ellenda sopra tutte le Truppe del no. 
(Irò Sovrano senza veruna difiinzione di quelle , 
che appartengono al Regno di Sicilia . Ma non av- 
verte , che le Truppe sono del Re di quella Na. 
zionc> che le fomministra il mantenimento, al qua- 
le è tenuto • Si leggano Pufendorfio 1 (fl) , e ol- 
fio (i) » Le Truppe del nostro Sovrano sono man- 
tenute , e dal Regno di Napoli, e dal Regno dj 
Sicilia . Ingenti sono le somme , che vi sommini- 
stra la Sicilia . La Badia di Parco , e Partinico , T Ar- 
civescovado di Morreste , la Crociata , ed altri dona- 
tivi, e la festa parte degli Arcivescovadi, Badie, 
ed altri Beneficj Regj sono destinati per quel mante- 
jiimento , oltre quel, che fi contribuisce per il Mon- 


(a) De jur.nat. ir gen.tit. 7. n.13. 

(b) De jur.nat. par. 3 - f.4. $.810., e 943. 


XI. 

Al Cappellano 
Maggiore di Na- 
poli non compete 

DRITTO ALCUNO Su' 
LE TRUPPE DEL NO- 
STRO Sovrano do- 
miciliate in Si. 

ClLlA a 


Digitized by Google 



CLXXH- 


t-e delle Vedove, e per 1* Orfanotrofio de’ Militari. 
Non potrà dunque negarfi , che una porzione dell’ 
Esercito fia del nostro Sovrano come He di- Sici- 
lia , non potendofi pensare fcnza un pregiudizio 
della Corona di questo Regno, che la Sicilia som- 
ministrasse il suo danaro per sostentare le Truppe 
al Regno di Napoli , quali fofle sua Provincia : 
pnde tutte le Truppe appartoneffcro al nostro Mo- 
narca come Re di Napoli . he Truppe , che sono 
domiciliate in Sicilia non per altro oggetto vi di- 
morano, se non per edere di eustodia , e di pre- 
lidio a questo Regno . Egli è uopo dunque di con- 
fessare , che almeno queste Truppe domiciliate in 
Sicilia appartenghino al nostro Sovrano come Re 
di Sicilia, e conseguentemente sono soggette al 
Cappellano Maggiore di questo, e non di quel 
Regno, dovendo al Cappellano Maggiore di Na- 
poli appartenere fedamente quelle Truppe , che sono 
domiciliate in quel Regno, e son destinate perla 
custodia, e prefidio del medeliino . Nel principio 
di questo Secolo dopo la morte di Carlo II. di 
Spagna la Sicilia fu leparata , e divisa dal Regno 
’tH Napol! "' av'eT àTWra' (^ueTTregno il suFtTappél- 
lano Maggiore , cran forse allora a lui soggette le 

Trup- 
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Truppe di Sicilia? Niuno mai potr à pensarlo . 
Dunque perchè al presente il Re di Sicilia è infic- 
ine Re di Napoli, non avrà il Re di Sicilia le sue 
Truppe , ed il Regno di Sicilia , perchè unito al 
Regno di Napoli «otto il medefimo Dominio non 
avrà sue Truppe proprie per la sua custodia , e 
prefidio 1 

La presente questione , Q. dica apertamente , 
dipende dal definirli se la Sicilia non fia più un 
Regno distinto, ma una Provincia di Napoli . Se 
ella è Provincia, converrà cedere alle, pretenfioni 
del Cappellano Maggiore di Napoli . Se però non è 
una Provincia, ma uq Regno distinto, e separa» 
to da quello di Napoli, come lo è stato sempre 
iin dalia sua origine , e se il nostro Sovrano per 
il Regno di Sicilia è Ferdinando IH- e per quello 
di Napoli è Ferdinando IV. in neffuna maniera 
potrà al Cappellano Maggiore di Napoli apparte- 
nere la giurisdizione Culle Truppe domiciliate in 
Sicilia , perchè alta di lui giurisdizione non pos- 
sono appartenere , se non le sole Truppe domicir 

fiate nel Regno di Napoli » 

Ne la Bolla di Benedetto XIV. stabilisce di- 

yersamente, imperocché nel §>• H« wn gii fi cdtn 

mu- 
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munica la giurisdizione sopra altri Cappellani di 
Truppe terrestri , e marittime , se non sopra gli 
eletti del Re Carlo , come Re di Napoli , consc- 
guentemente non sopra altre Truppe a quel Cap- 
pellano Maggiore compete giurisdizione, se non 
sopra quelle, alle quali sono affegnati, ed appar- 
tengono quei Cappellani , cioè sulle Sole Truppa 
del Re di Napoli- ,, Eidem Carolo Regi , fi legge 
nel detto $. IL , ejusque in Regna Neapolitano Sut- 
cejjoribus alias inferiores Captllanos eligere , ir de- 
putare liccat prò fervido , tam Regi <g Capello) , quarti 
prò indigentia blospi talium Militum , ir Claffiario- 
ritm , Regiorum Caftrorum , feu Arcium , Exerci- 
lutim j Triremium , Navium , pliorurnque hvjusmodi 
Lignorum maritimorum affa , ir revera Regi ìnfer. 
vìentium ..... hujusmodi verò omnes Sacerdote s Re- 
gio fervido adscripti , eo durante a locorum Ordina- 
riorum jurisdiffioite exempti, folum prxfato Captila - 
no Mafori subjeffi fiat . „ 

Non di meno fi conceda al Cappellaqo Mag- 
giore di Napoli, che le Truppe tutte fiano del no- 
stro Sovrano come Re di N-T 10 !* •» non pptrà però 
quindi negarli , che offendo la Sicilia non Provin- 
cia, ma Regno feparato, e distinto, le Truppe 

do 
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domiciliate in Sicilia dovrebbero riguardarfi come 
straniere, nel modoisteflo, come fi riguardareb- 
bero , se fodero domiciliate in altri Regni , e Do- 
minj stranieri, c ficcome non avrehbe egli il Cap- 
pellaio Maggiore di. Napoli in codesti Dominj stra- 
nieri in forza della Bolla di Benedetto XIV. quel- 
la stessa auttoriti, che ha sulle Truppe cimenti 
nel Regno di Napoli, cosi nemmeno potrebbe aver- 
la in Sicilia : poicchè giusta il prescritto del $. X. 
della Bolla, le fole Patenti di confessione date da 
lui ai Cappellani dei Reggimenti avrebbero vigo- 
re, qualora fossero stazionati nei Dominj, e Re- 
gni stranieri: fuorché nell’attuale viaggio, e spe- 
dizione contro i nemici : effendogli allora conce- 
duta la facoltà d’amministrare tutti i Sacramenti 
ài Militari: lpcchè fopra ampiamente fi notò. 

In qualunque maniera adunque fi coqfideri- 
no lei Truppe domiciliate in Sicilia, o come perti- 
nenza del Re di Sicilia, cd^ allora faranno unica- 
mente foggette alla potestà del Cappellano Mag- 
giore di Sicilia , o come pertinenza del Re di Na- 
poli, ed allora non avranno luogo in Sicilià , del 
Cappellano Maggiore di Napoli, per quelle Trup- 
pe , che le fole Patenti di confessione . Altri Atti , 

. Z eh e 



cmvi.-y H + 


XII. 

La nuova magi- 
stratura ERETTA 
IN NATOLI l'A 

quel Cappellano 
Maggiore sopra 

la SICILIA RESISTE 
alle leggi fon- 
damentali , ED e’ 

Di GRANDE PREGIU- 
DIZIO AI Piu’ AN- 
TICHI PRIVILEGI di 
questo regno. 


UN "■» .. a 

cfìo lYrebbe quel Cappellano Maggiore in Sicilia sù 
quelle Truppe, benché del Re di Napoli, fareb- 
bero da condannarli per infuesistenti , perché fat- 
ti da colui, che in quel cago non vi ha ne fupe- 
riorità , ne aut foriti veruna , per trovarfi quelle 
fuori del territorio della fila giurisdizione. 

Ella é legge fondamentale del Regno di Sici- 
lia di non riconoscersi veruna Magittratura , che fi a 
fuori del Regno. E’ troppo chiaro il Capitolo 5*3. 
del Re Alfonso . „ Che nijjuno Officiale fuperiore cujus- 
cumque dignitatis , aut preeemìnent'ne exiftat aventi 
universali giurisdizioni di potiri ordinare , e coman- 
dare in lo Regno preditto , fi tali Officiali fi trovaf- 
siro fuori Regno , non poffi.no fare lettera , 0 coman- 
damento sub eorum nomine in lo ditto Regno pre- 
ditto , e fi la face [fero fa avuta per nulla . Lo llef- 
so lì legge dispoflo nel Capitolo 108. di Carlo V. 
Se non pilo secondo codette Leggi Sovrane un Mi- 
nili ro, un Officiale del Regno munito di tutte le 
valevoli, e legittime facoltà, etiendo adente dal 
Regno, usar delle sue giurisdizioni, e far lettere 
ordinative da eseguirli dentro il medelimo Regno^ 
e facendole , fi dovranno aver quelle per nulle , 
ed insulfiftenti ; fi crederà poi , che lo possa un 

Mi- 


Digitized by Google 


CLXXVII- 



Minili ro ftraniero, qual’ è ^Cappellano Maggio- 
re di Napoli , che in un Paese fuori del Regno , cioè 
in Napoli, ha eretta. una nuova Magistratura, 
che comanda in Sicilia esercitandovi giurisdizione 
spirituale , e contenziosa , con disporre delie Chie- 
se , concedere esenzione , alzare Tribunale per le 
Cause civili, e criminali, c coftituire a tal’ effetto 
un suo Vicario Generale? Si potranno mai in fac- 
cia alle menzionate rLeggi del Re Alfonso, e dell’ 
Impcradore Carlo V. non condannarli cotali intra- 
prese novità, e gli atti quindi fatti da un Mini- 
ftro flraniero , e dalla sua nuova MagiAratura ? 

Di gravissimo pregiudizio anche ella à quella 
nuova MagiAratura eretta in Napoli ad uno dei 
più antichi Privilegi della Sicilia . Sin dai più re- 
moti tempi la Sicilia ha goduto il Privilegio di non 
mai eflraregnarfi le Cause dei Siciliani . Nel VI. 
Secolo il Re Tcodorico lo riconobbi nelle sue let- 
tere dell’ anno 502. date al Governadore di Sira- 
cusa , nelle quali gli communieava la facoltà di 
dónofccre tutte le Cause , che altrimenti fi avreb- 
bero dovuto portare alla sua ReaT Corte, con 
esporne la ragione di non doverli mai eftraregna- 
re le Cause dei Siciliani. Per la r flessa ragione 
Z a S.Gre- 



ciaxvra: 


«• ' . . 

$. Gregorio il Grande l’anno 590. commise le sue 
•veci a Pietro' Suddiacono , volendo, eh egli per 
puttoritò Apoftolica fuppliffc nella Sicilia le parti 
di Giudice . Lo desso anche praticò quando co- 
stui fuo Vicario Massimiano Vescovo di Siracusa 
per tutte affatto le Cause dei Siciliani . Nei Secoli 
posteriori i Sovrani di Sicilia costantemente con- 
fermarono il divieto dell' estraregnazione . Si leg- 
gano i Capitoli 391. 44 2, e 4 ^ 3 - ^ Alfonso, 
e 00. del Re Giovanni, 0*4. e 60. del Re Ferdi- 


nando li. Ultimamente nella Bolla del Concordato 
di Benedetto Xlll. fi stabilisce lo stesso per le Cau- 
se Ecclefi astiche nel J. I. ,, Causa omnes ad foruiq 
Ecclefioftìcum quomodolibet pertinente! , non alibi , 
quitta in ipso Sicilie: ultra Pharum Regno cognoscan - 
tur, ix fine debito terni inentur ,■ „ 

Ammessa una volta la cennata Bolla di Be- 
nedetto XIV. per il Regno di Sicilia, effendo iq 
forza di questa il Cappellano Maggiore di Napoli 
il Prelato ordinario degli esenti delle Truppe , al- 
zerebbe egli fuori del Regno di Sicilia il fuq Tri- 
bunale per le Cause degli esenti abitanti in Sici- 
lia; e questi farebbero obbligati a presentarli in 
Napoli, o per se stessi, o perii suui Procuratori, 
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ed a rispondere , e, stare aì di lui giudicato, ed 
in ta! caso quegli esenti sarebbero citati in Sicilia 
a comparire j e dire Je sue ragioni in Napoli. E 
non é questo un estraregnare le Cause ? Il Prete 
_D. Ferdinando Stabile non fu citato in Palermo 
per comparire in Napoli ? Ed egli non fu costret- 
to a portarli colà per giustificarsi della sua con- 
dotta ? E. la causa Beneficiaria dell' erezione in Pa- 
rocchia della Chiesa di S. Giacomo del Quartiere 
di Palermo non fu agitata in Napoli innanzi al 
Cappellano Maggiore coll’ assistenza del Fisco , ef- 
scndoji osservato quel rito, che non è del Regno 
di Sicilia , ma di Napoli per una Chiesa , eh’ è 
in Sicilia ? E non fu decisa contro i dritti degli 
interessaci di Sicilia fenza essere questi prima in- 
tesi ? E non fu il detto D. Ferdinando Stabile esa- 
minato in Napoli per l’ idoneità del nuovo Parro- 
pato, cd (ivi dopo l’esame eletto, c quindi colle 
lettere d’ istituzione del Cappellano Maggiore po- 
sto in posesso 1 Non vi farà certamente , chi non 
riconosca in tutti questi atti una manifesta cstra. 
regnazione di Cause pure Ecclefiasticiie , quali fo- 
no le Beneficiarie, contra l’ espresso divieto , quan- 
do non altro, dell’ antidetto Concordato Bcnedit- 
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tino, di cui nt efigono inostri Sovrani t»gni esat- 
ta osservanza. • 

Nc ‘fi eviterebbe 1’ estraregnazionc se fi costi- 
tuisse in Sicilia un Giudice fuddclegato del Cap- 
pellano Maggiore, « per lo sfogo delle appellazio- 
ni altri due Suddelegati . Imperocché oltre che fi- 
ntili Tribunali farebbero fommamente lefivì, cd all’ 
Apostolica Legazia , «d alle. 'Leggi fondamentali del 
Regno , come sopra fi è osservato , il Cappellano 
Magg iore di Napoli, che è il principale, il Dele- 
gante prima di delegare in partibus una Causa ne 
dovrebbe esaminare Ve circostanze , le qualità , non 
permettendo Jo Leggi communi di farsi ad arbitrio 
tali delegazioni : cOskché-il primo esame della Cau- 
sa già si farebbe fuori del Regno. Costretto inol- 
tre il Siciliano a comparire innanzi quel Suddele- 
gato, se volesse per giusti motivi, dichiararlo so- 
spetto » farebbe necessitato di agitare la Causa 
avanti il Cappellano Maggiore di Napoli , e con- 
seguentemente fuori del Regno; ma quando non 
altro finalmente non si eviterebbe, che da una Ma- 
gistratura in altro Regno esistente si regolassero le 
Cause dei Siciliani : il che anche importa una vera 
estraregnaziohe : anzi costituisce quel, su cui si 
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fondaci gsrrarcgnaziooe , che è appunto la Magi- 
«tratura,, che comanda., e diriggc- le Cause fuori 
del ftegno.,, . . uft . , . , ; . t . _ , .. 

Si domanda in questa occasione al Cappellano 
Maggiore di Napoli quale fosse il suo Territorio giu- 
risdizionale in Sicilia? Sono le fole Fortezze, ed 
i Castelli, opure tutto il Regno di Sicilia? Non 
farà certamente l’intiero Regno, fe : non vuole 
egli assumere il titolo, ed il dritto di Prelato or- 
dinario jsopra tutto questo Regno, ciò che non si 
crede . Sarà pertanto il fuo Territorio in Sicilia 
ristretto, e circoscritto nelle sole Fortezze , e Ca- 
stelli, Onde essendo legge comune, anche Eccle- 
siastica (a"), che ,, Extra territoriurn nullus potejt jus 
dicere-,, «d erigere Tribunale per procedere infor- 
ma di foro contenzioso, ( benché da alcuni Dot- 
tori, si permette extra Territoriurn d’ esercitare gli 
.atti volontari, non mai però i giudiziarj ) , con 
qual dritto dunque si ordinano , si deteruiinano , 
e si prescrivono le giudiziarie citazioni degli esen- 



(a) Cap.iEpiscopi cum duob. cap. feqq. 9. qu. 2, 
cap. placai t , ij? feqq.q. q.i. Clement.I. eie foro compet, 
cap. cum Epifcopus 7. de ójjfic. Orditi, in 6. 
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La Cappellani* 

MAGGIORE DI blCI* 
LIA NON PUÒ’ COM- 
rETERE AD UN PRE- 
LATO D’ ALTRA NA- 
ZIONE, qual’ e’ IL 

Cappellano mag- 
giore di napoli . 


ri, e si decidono le Cause, e si proferiscono le 
sentenze fuori delle Fortezze , «■' Castelli in Sicilia 
dal Suddelegato del Cappellano Maggiore di Napo- 
li ? Non è questo un eccedere neW esercizio della 
giurisdizione , qualunque si fofse ? E non è un’ 
intrudersi negli altrui Territorj , quasicchè tutti i 
luoghi del Regno fossero soggetti alla sua potestà 1 

Tutte le Prelature del Regnò di Sicilia, si de- 
vono ai nati Siciliani, per grazia accordata dal 
Re Carlo III. precedente un donativo di centomi- 
la scudi . La Cappellata Maggiore di Sicilia è 
yna delle principali Prelature del Regnò; onde nei 
Generali Parlatemi prende il luogo immediata- 
mente dopo gli Arcivescovi, e Vescovi diocesani . 
Il Cappellano Maggiore di Napoli non è nato in 
Sicilia ; c quindi noq può egli avere Prelatura al- 
cuna , non che la Cappellata Maggiore, che é 
una delle maggiori, e più cospicue, ma neanche 
delle inferiori di Sicilia . 

Se poi la Cappellata Maggiore non volesse 
considerarsi come Prelatura, ma come un Templi-! 
te officiS , clic feto hnjorri -potestà , e giurisdizio- 
ne , non potrebbe ella perciò conferirsi ad uno 
Straniero . Lo prescrivono le Leggi di Sicilia con- 

te- 
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tenute nei Capitoli dei Regno . Così nei Capito- 
li 32. del Re Federico, 7. del Re Martino, 386. 

414,, e 4x6. del Re Alfonto, 8. del Re Giovanni, 

65. del Re Ferdinando II. 132. di Carlo V. 20. 
ai. 76. 98. 104., e 127. di Filippo H. Sono cosi 
rigorose codette Leggi , che nefsuna abilitazione di 
un Eftero può valere, benché fatta dall’intiero 
Generale Parlamento del Regno, come prescrìvono 
i Capitoli 132., e 14 6. di Carlo V". Secondo pé- 
rò i Capitoli 385. de! Re Alfonso , ed 8. del Re 
Giovanni ne fono riservati i foli officj di Viceré , 
di Consultore , e di Confervatore , che possono 
esercitarsi dai hon Siciliani . 

Finalmente per Legge costante del Regno di 
Sicilia confermata dai Sovrani sin dagli antichis- L ’ esecuzione da- 
simi tempi non può avere nessuno vigore qualun- la Bolla di Bene - 
cjue Molla , o Breve di Roma, anche firmato colla di lui motupro- 
«essa mano del Pontefice in Sicilia, se prilla non dizioni del Cap- 
sarà munirò del 'Regio Placito , come si' prescrive «d^nato^S 
nei Capitoli 67. del Re Martino, 9 . del Re fcio- 

vanni , 7*9. del Re Alfonso, 129. di Carlo V., ZXSSTJS* 
e nel Diploma ài Carlo VI. dell’anno 1728.' oye D1LPL * C,T0 * tfGW 
fi legge ,, Nei rescritti regnati dai medefimi Pon- 
?> tefici debba intervenire, e precedere il Regio 
A a exe- 
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tf.f.: *’i 4** 

». | 


„ exequatur , fienza d» "cui ivaw d*vc <eSSer lecito 
» eseguirli ed adempiali, . tilt '«tessi RegfcDi- 
plomi , e rescritti firmati dal 5 avr»no dqvOnd> ap» 
che passarsi all’ esecutorie ne! Regno per prestar» 
segli da ogn’ uno la corrispondente venerazione . 
Or la Bolla di Benedetto XIV, sulla Cappellani 
Maggiore di Napoli , ed il pofteripre Brevetto det- 
to Motuproprio fin’ ora non, fona flati foggettati 
ai Regio Placito . La onde non po/Tono aver vigo- 
re in Sicilia: anzi tutto quel, che quindi s' è 
intrapreso, deve fìimarfi nullo giufta le leggi re- 
plicate dei noftri Regnanti, che fono rapportate 
nelle Sicole Sanzioni T oiji- I. Tit. 8. Si legga il Di- 
spaccio del Viceré Lupo Ximenes Dprrea deli’ anno 
» \lì - - ‘ * 

,i f M 49 * ^ ato P er ordine del Re ,, nel quale anche fi 

' ‘ enunciano le antiche Sovrane dispqfizioai. Carlo 
III. ultimamente nell’anno 1748. ordinò con due 

**J.! rJ I . .. n <■ t 

■t suoi Diplomi di cancellarsi, ed abolirsi tutti gli 
1 atti fatti in forza d’ un Privilegio di Roma rem 
j i esecutoriato . 

-Ol V> ..’i 1- ' . ... . . 

Gli esecutori poi dei rescritti di Roma non 

diuniti del Regio Placito incorrono nelte pene da- 
' . ■ . ’tD il' Lira! 

gli ftefsi Sovrani impofie, che per altro fono feve- 
* . idasai i" , 

rifsiraq . Il Re Ferdinando li. nejle fue Lettere dell* 


•■.vi 


an- 
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anno 1518. riprende il Viceré , che non avea fatto 
inforcare colui , che avea data esecuzione ad un 
Breve Pontificio fenza il previo Regio exequatur , 
Rapporta il Van-Espen in appen. moitum. ad Tra&. 
fle Pram. Leg. Eecl. codefto Reai Diploma . Altri 
limili Diplomi fi pofsono riscontrare nel Tom. 1. 
delle Sic. Sanz. tit.8. 

Inoltre i ruedefimi Sovrani vietano rigorosa- 
mente di concederli il Regio Placito alle Bolle , c 
Brevi Pontificj qualora urtassero con qualche Leg. 
ge, o Privilegio del Regno, come'fopra s’osservò 
degli fteffi Decreti de Refórmtitione del Concilio Tri- 
dentino, i quali non ottante P ordine del Re FÌ-« 
lippo 11 . d’accettarsi, furono dall’ Avvocato Fisca* 
le trattenuti nel Regio Senato, perché pregiudi- 
ziali alla Legazia , e Monarchia di Sicilia , edavan*. 
jeatasi la conveniente consulta ne fu spedito il Rea" 
le diyieto . Molti altri Diplomi Reali si leggono 
nelle Sic. Sanz. Tom. I. Tit. 8., che proibiscono 
]’ accettazione dei rescritti di Roma , che fono di 
qualche pregiudizio alle Leggi, ai Privilegj, ai drit- 
ti del Regno . Sono anche foggetti a codefto di» 
vieto gli ftessi rescritti Rcgj . Cosi nei Capitoli 
39 3. 433. 436. del Re Alfonso, e 7. , e 145. di 
A a 2 Car- 
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Carlo V. nei quali ai dichiarano anzi nulli simili 
rescritti Reali con qualunque Clausola concepiti , 
cd cspreflati . Bada leggersi il Cap. 7. di Carlo V. 
che dice „ LI l! et eri impetrati , 0 da impetrarli da 
S. M . , li quali tindiffi.ru in pregiudizio di lo Regno , 
di li ditti Capi tuli di lo Regno fub quacuitlque ver- 
borum forma , effiri nulli , irriti , e revocati , e lo 
Viceré ne qualfivoglia altru Officiali fia tenuto ese- 
guirli , ancora che ci fuffiro qualfivoglia claufili for- 
tiffimi derogatori ! , etiam Capitulis Regni non ohftan- 
lìhus . ,, Quindi in faccia a codette Leggi cosi pres- 
santi , chi metterà in dubio , che non dovesse co- 
llantemente rigettarsi , ne mai ammettersi al Re- 
gio Placito in Sicilia la mentovata Bolla di Bene* 
detto XIV. , come 'quella , che ettendendosi al Re- 
gno di Sicilia, ne lederebbe i dritti della Legnaia 
Apottolica , ne 1 violarebbe le Leggi fondamentali , 
Urterebbe coi Privilegi, ed offenderebbe le prero- 


gative della stessa Corona. 

XV. ^ 

Risposta all’ iiL- 1 ° difesa dei pretesi dritti dai Cappellani Mag- 
dslc’ attualk LTA giuri di Napoli fono state avanzate a S. M alcu. 
o 1 ore* *” o 1 N N a poli n * rappresentanze. A quelle di Monsignor Testa 
Mons.onor capo- pjeco lumi no già bastantemente foura si è risposto . 

confuta qualun. .Ji^ rispondere a quella , che ultimamente 

Q1JE ESPOSTA PRO, 1 ^ 

posizione. _ . avaa- 
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avanzò l’ attuale Cappellano Maggiore Mon signo 
Capobianco , In quella infittendo egli sull’ orme del 
fuo Predeceffore , pretende moftrare , che a lui com- 
peta per dritto , e per fatto ogni giurisdizione sulla 
Sicilia, qual Cappellano Maggiore coftituito per 1’ 
uno , e l‘ altro Regno . Ma non meno egli s’ in- 
ganna , che il fuo Predecessore , come fi farà chia- 
ramente conoscere . Quattro sono i paragrafi , delli 
quali è comporta quella rappresentanza . Si rispon- 
derà a ciascun paragrafo con riferirne però primà 
le rtefle parole: poicchè trattandofi d’impugnare 
una scrittura fatta da un Prelato di fingol^re dot- 
trina , ed erudizione, conviene, che con somma 
attenzione vi fi rifletta sò qualunque? propulsione. 

Egli adunque Mortfignor Capobianco così di- 
ce nel primo paragrafo . ,, Ho considerato sii ditale 
affittito il diritto , ed il fatto', ed ho ritrovato , che 
dalla fondazione della Monarchia i Normanni ebbero 
l’ Arci Cappellano , o fta Cappellano Maggiore , ma 
un falò per il Regno di Sicilia , e per quello di Pu- 
glia , oggi detto di ■ Napoli , che divifi indi quefti due 
Regni, governando gli Aragonefi il Reame di Sici- 
lia, e gli Angioini quejìo dì Napoli , fu mefliere , 
che fi creaffero due Cappellani Maggiori . Ma uniti 

i/i- 
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infume i uno , e C altro Regno fotta il Dominio del 
ifó/tro Augufto Genitore fi giudicò bene , che la Casa 
Regnante fuccedefje in tutte le prerogative della Casa 
Normanna , e gli convenire avere un fola Cappella' 
no Maggiore , come in effetto uno è ferripre mai flato, 
che fin al presente ha esercitato giurisdizione per /’ 
esercì/, io dell’uno, e l’altro Regno.,, . . , 

,, Non fi niegn , egli £ vero, che nei tempi dei 

ri dei Normanni Normanni dappoiché da Ruggero fondatore della 

£ DEI SlIEVl , E NEL ' ‘ rr 03 

rRiNcirio dei, G o- Monarchia fu affunto il titolo di Re, per tutti i 

VERNÒ DEGLI AN- 1 •_ . . . 

gioivi il Cappel- suoi Dointnj , . vi fusse fiato un folo Cappell. 
l->no Maggiore ». . ' 

per tutti i Domi- Maggiore, qa quello era f apppnto quello di h 

Nj di quei Sovra- . . . , - n 

ni ; pep-che’ unica fi?.; An^i cost ancora continuo lotto il Ouven, . 

Palatina * PPliLLA dei Principi Svevi , e, npl principio del Governo 

degli fteffi ^Angioini . .Già fopra fi è ciò diinoftra- 

to ; e vi fi è anzi aggiunta la nota dei Cappellani 

Maggiori a che vi furono nei tempi di quei Prin- 

r ‘ ’ 1 # * t ’• * ‘ ’ t \ t 

cipi . Si divise poi la Sicilia dopo il Vespro Sici- 
liano dalle Provincie,, oggi Regno d‘ Napoli, e 
quindi cominciò la difiinzione dei Cappellani Mag- 
giori per li due Regni. Dopo quella epoca, non 
ofiante che poi fodero fiati uniti i due Regni fot- 
to il medefimo Dominio dei Sovrani , e Caftiglia- 

. \ t 1 ’> -e A i *? ‘ 

ni, ed Auftriaci, e. Borbonici, è continuata ir» 

arà- 
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ambedue i Regni collantemente Tenia veruna inter- 
ruzione fino ,al no&ro Regnante Monarca la ferie 
diftinta dei Cappellani Maggióri; dei quali fopra 
! gìè fe hè^jwoduffe^làf nota . ' VJ 
* • Ma roggiàngè qiiì Monsignor Capobianco , che 
‘sotto il' DdmiWio ili^Ca ilo IH. fi giudicò bene di 
■fuccedere"'' la fcasa'Regnàrite in tutte ie preeminen- 
ze della ' Casa Normanna , e ‘di convenire , che 
avelfe un "fole C&ppeiìàho Maggiore. Ma' fi do- 
manda 1 a quello lllùflre Prelato di additarci quali 
mai fodero fiate quelle speciali prerogative della 
Casa Normanna , efie non fi trasfusero nei loro 
Succcffori? Se crede egli èsser fiata quella prero- 
gativa dei Normanni lo aver avuto un solo Cap- 


pella no -Maggiore in -lutdJLluXQ. Oflmini., ..non fa 
quefta una ft^igqlax grerqgativa della Casa Nor- 
manna , poicchè fuccedendo negli ftefti Dominj i 
Principi Svevi fu anche'- ùn 1 solo il Cappellano 
Maggior^ <: queliti appunto, quel di Sicilia come 
sopra fi è veduto . I motivi , onde mai gosì allo- 
ra fi foffè ! ofrefvato , non devono eflTere ignoti a 

. t ' I 3USll-- J r! <• 1 1 

chi sa la Storia . Balìa pero ora rammentarsene 
un soltf.l . x ' X t-il'vó rr i . . . . 

•* Il Rii buggero, 1 - compiuta 1 la grande impresa 

di 
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«ero i suoi Successori , i quali infatti ivi so no stati 
coronati (rt), ed ove pure avea posta 1’ ordinaria 
refide nza dei supremi Officiali delia Corona , che 
a norma di quelli della Francia introdotti, erano 
destinati per il governo di tutta la Monarchia ( b) . 
Quindi fu, che nell’anno 1132. eresse con Sovra- 
na magnificenza, e splendore in quel Reai Palaz- 
ao di Palermo la fua Reai Cappella, o fia Chie- 
sa sotto il titolo di S. Pietro Principe degli Apo- 
stoli . Lo dichiara egli medefimo il Re Ruggero , 
che allo stabilimento del nuovo Regno dovea fe- 
dire nella fua Regia qual monumento , e contra- 
segno perpetuo di quella fempre incomparabile imr 
presa , 1 ’ erezione della detta Rcal Cappella . Così 
fi legge nel Diploma dello stesso Ruggero dato l’an- 
no 1140. „ Regnum , quod multis jarp evolutis 
temporibus diflolutum trai , beiùgnitate Redemptoris , 
.di bus nojtris yediit ifi fiatum prifiinum , ir formam 
Regni integrarli , ir perfetfam honorijicentius deco- 
ratala , ir magnifici fublimatam . Aspirante itaque no - 

I. . • > 

-J - - ^ 

(a) Fazello Dee. 2. 1 . 8. Inveges hiftor.di Pal.t. 3. 
Amato I.12. e n. Mungitore»» Opufc.monumen. 

(b) Giannonc /.t 1 . C.4. _ ' 

Cpnft.Rogerii W.36. , e conftJmper.Friderici tit. 37. 
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Alcerto se fi riscontrano tutte le iftituzionì 
dei Cappellani Maggiori , anche degli altri Regni, 
fi confermerà evidentemente una tal verità . Non 
fi dichiara diversamente il Re Alfonso nel Diplo- 
ma dell’ anno 1445. di elezione di Domenico de 
Xacchis di Cappellano Maggiore per il Regno di 
Napoli rapportato da Chioccarello (n), e dal Ca- 
rafa ( b ) eccone le parole „ Ut temporibus noftris 
ir sub felice nofiro Regimine Diuinus cultus in no - 
firn Regali Capello resplcndeat , ir bonorum retri - 
butor omnium dtbitis orationum fujfragiis honoretur, 
Ventrabilem Chriftum Patrem Dominicum de Xachis 
de Aragonia Majorem Capellanum nofirum in Ma- 
giftrum pr cedìbile Regalie no fi re Capelli ordinavimus, 
ac quamplures Capellanos in dirla nofìra Regali Ca- 
pello commorantes , quam alibi facimus , ir per no - 
ftras literas ftatuimus , ut dilli Capelloni ad requi fi- 
tionem dilli Magiftri Capelhe noftree seroire in eadem 
Regia nofira Capello , ir vacare in celebratione M:s- 
sarum , ir Divinorum Ojfjìciorutn pojfuit temporibus 

op- 


(a) Chioc. Tom. 1 . n. 5. 
Carafa Cap. 1. n.15. 
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a iia Maeftro Cappellano come in quei tempi chia' 
mavafi . 11 Maeftro Cappellano unicamente s’eleggeva 
per la Palatina Cappella . Il nome madefimo ne 
denota 1’ incombenza , e i officio . ,, Capelloni ditti 
funt, dice Caraia c. 2., qui in Oratoriis Palatinis 
Principum sacris rebus vacabant „ e del Cappella- 
io Maggiore dice lo flesso Carafa c. 3., qui cxtc- 
ris omnibus Capelloni s imminebat, quique facrum 
Mini/terium in Aula moderabatur , Magnus Capello- 
nus dittus eft . ,, Quindi i Cappellani fi chiamava- 
no Cuflodi della Palatina Cappella , come presso 
Icmaro , che parla dei Cappellani di Carlo Ma- 
gno : ed il Gran Cappellano fi chiamava, o Ar?- 
cicappellano , cioè Capo dei Cappellani , come 
presso gli antichi Re di Francia , 0 Maeftro Cap. 
pellano, come presso i noftri Sovrani, perchè pre- 
sedeva al Clero, ed al facro Miniftero della Pa- 
latina, Cappella . 

Giannone(n) asserisce, che col nascere della 
Regia Palatina Cappella nacque il primo dei Pre? 

B b 3 ti 


( a ) Lib. 21. c. 6 . 
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nc di Andrea de Pacò in Maeftro Cappellano. 


Nei tempi dei Normanni, e degli Svevi, e 
ne! principio degli Angioini, come unico era il 
Maeflro Cappellano, ed unica la Cappella Pala- 
tina in tutti i loro Dominj , cosi unico ancora era 
il Clero Palatino, che affifteva al Sovrano , ed alla 
Reai Famiglia negli esercizj di Pietà. Si divideva 
però codedo Clero Palatino quando allontanava/! da 
Palermo il Regnante , parte fi rimaneva per Puffi* 
datura , e fervizio della Reai Cappella , e parte se- 
guiva la Reai Corte . Dichiarano eruditamente que- 
lla diftinzione d’officio, che predava P unico Clero 
Palatino di Palermo Carafa( a), ed il Dottissimo Ca- 
porota , e Delegato della Reai giurisdizione D. Fran- 
cesco Peccheneda (A), il quale così raggiona „ 
-Quantunque avveniva ben spesso , come avvenne anche 
a Manfredi di dover egli colla sua Corte trattenerfi 
non clie fuori di Palermo , ma anche fuori dell' Iso- 
la di Sicilia in alcuna parte di quà del Faro or non- 
dimeno una anche era la formai Cappella del Regno 


com - 



(a) Caraf. loc.cit. cap. 2. 

(b) Scrit./lamp.in Nap. p.i. c.i.n.22. 
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comporta non solo di quei Chierici , i quali /accano 
refidenyi nella Cappella del Palalo Palermitano , ma 
c\iandio di quelli , i quali e/fendo de gre ni io della 
jtessa Cappella , ed essendo Chierici Palatini , dovea - 
no essere pronti al miniftero delle cose /acre in ser- 
vigio del -Re : mofirandofi , che ficcarne la Chiesa del 
sacro Palalo /u , ed era la camera spirituale del Re 
di Sicilia , cosi il Capitolo , e Chierici tutti della /tes- 
ta Cappella, o che face/fer residenza, o che seguì- 
ta/Jer la Corte, tutti così gli uni ì come gli altri com- 
poneano la Cappella /ormale del Re ; i primi colla 
refide n^a , che /oceano nella Chiesa Palatina , ed i se- 
condi , i quali e fendo de gre mio ipsius Ecclesìa- rap- 
presentavano la /tessa /ormai Cappella . E siccome ov* 
d il Ile, quivi è la Corte : cosi ove è la Corte ivi de- 
ve esser anche la formai Cappella del Re , perchè ab- 
Na pronti al bisogno non solo i Mini/in del fecola 
per il gotterào dei Popoli , se non che pure i Alini - 
/tri della. Chiesa per gli eserciy di crifiianà pietà , 
è religione - Quindi è .avvenuto , che la /ormai Cap- 
pella del Re si reputi , come Cappella del Regno , e 

ch - l t sue _p r temi ne n\e fi ano più inviolabil men te alla 
Corona cangi onte . 

Giuseppe Caj-afa Joc. cit. non l’intende altri- 

Hicn- 
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menti , anzi ne diftingue i tempi dei Normanni 
e degli Svevi • Nel Clero Palatino dei Sovrani Nor- 
manni, oltre dei Cappellani Maggiori , dei quali so- 
pra ampiamente a’ é trattato , dice egli , che vi furo- 
no degli Uomini più intigni di quei tempi ,, Viri am - 
pliffimi e Clero Palatino Regum PJormannarum prodie- 
re „ dei quali alcuni seguivano la Reai Corte, ed ol- 
tre al facro Miniftero aflìftevano al Sovrano da Con- 
figlieri , ed anche nell’ officio di Cancelliere „ Per - 
spicuutn eft , plures in Normannorum comitati i adfuiffe 
Capellanos , hosque tanto in honore , ut Episcopos inter , 
Ì 7 Proceres subslgnnrent illorum diplomata , vd ea ipsi- 
met exararent , quod Cancellali! munere prarftantijjhno 
fungerentur , ,, Ne rammenta molti Carafa , che tra- 
scrìve da Pirro. Di quel Clero Palatino furono Gual- 
terio, che nell’ anno 1139. sottoscrisse da Cancel- 
liere il Diploma del Re Ruggero dato per il Monaftero 
di S. Filippo d’ Argirò: Sergio Freccia Arcivescovo 
Sipontino Secretarlo dello (lesso Re Ruggero: Robal- 
do Arcivescovo Amalfitano , che aflìlleva al Re Gu- 
glielmo 1 . , Bartolomeo Ofamilio Vice-Cancelliere di 
Guglielmo II. , che fu inviato Oratore presso l’ Impe- 
ratore di Coftantinopoli , c poi Vescovo di Girgenti: 
Pietro Blesense Precettore , e Siggiljarfo, 0 fia Ctì- 
(lode del Reai Sigillo di Guglielmo li., egli fu celebre 
per la dottrina , e per la pietà, e scrisse varj libri , e 

C c H. 
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riputò i due Vescovati offertigli il Napolitano , edil 
Rufl'cnsc (n) : Stefano Perticense fiertq il. Cancelliere 
.di Gugliekfoo ^IJ. , che fu Arcivescovo di Palermo-! 
Gualterio Qfanailio ConCgliere del Re Guglielmo II. ? 
Gran-Cancelliere del Regno , e poi Arcivescovo dj 
Palermo : Ricardo Paimeri eletto Vescovo di Siracu- 
sa Cancelliere ? e Configliere del Jfte Guglielmo IL, 
che fu pure Viceregente del Regno : Romualdo Guar- 
na uomo dottissimo, scrittore della Cronica dei Nor- 
manni , che fu Arcivescovo di Salerno-, e Viceregen- 
te del Regno . Tutti coftoro , che sono riferiti da Pir- 
ro, c da Carafa (fr) , erano del Clero Palatino di P?. 
lermo nei tempi dei Normanni , i quali frequentemen- 
te accompagnavano la Reni Corte ? qualvolta da Pa- 
dermo usciva . Vi fi aggiungano gli altri uomini an- 
che infigni , rapportati daPirro(c), i quali asside- 
vano alla Rcal Cappella nelle facre funzioni : e quin- 
di fi scorgerà, che unico era il Clero Palatino dei 
Normanni formato d uomini dei piu illuftri , e ri- 
nomati di quel fecolo . 

Del Clero Palatino dei Principi Svevi, dice 
Carata ( d ) . „ Sub Sveuis Regibus , iisdemque lmpt- 
ratoribus , Clero Palatino non potuit is dìgnitaùs , 

ir 

C a ) Nat.Àtexdìijujd-c .1 1., e 12. arr! 7 &^\ 6 T“ 

(b) Carafa loc.cit. Pirro in Chron. Reg. Sic • i? ili 
not . Licci . Sic. Pan . jdgrig. Cr Syruc. 

( c ) l'i 'tot. Reg. Cap. ( d ) toc. ci;. 
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ir honoris locus denegati , qui Jamdiu obtinebat npud 
Germano: Imperatares . Compertum enim eft Germa * 
nis lmperatoribus plures adheesisse Capellanorum no- 
mine Clericos genere , ir virtute ornatissimo: . . . . , 
qui aulam sequebantur Capellanorum minifttrium exht. 
beute: . ,, Presso i nostri Principi Svevi , ed Impe- 
ratori nel Clero Palatino di Palermo vi furono de- 
gl’ uomini dei più cospicui , Pirro ne dà la nota 
di molti p e ne ragguagli^ i publici impieghi , e le 
cariche , che sostennero . Fra gli altri vi fi annove- 
rano Gualterio de Palena Cappellano Maggiore, 
e Qran Cancelliere dell’Imperatore Errico VI. , il 

•' • * > ; ► ■ • * ' , f * 

quale di lui fi ferviva in tutte le occafionj degli 
affari i più rimarchevoli dellar Monarchia . Bug- 
gero Porcastcllo, di cui Fazello (a) rapporta, che 
•Federico li. Imperatore , oltre molte altre commes- 
sioni incaricategli , lo destinò Oratore cqn Berar- 
do Arcivescovo di Palermo , Fiorentino , e Regino 
Vescovi, e Taddeo Giudice della Gran Corte Rea- 
le, per Qonciliarfi F animo del Sommo Pontefice, 
a lui troppo avverso: Bartolomeo Cantore della 
C c a Reai 

- ri 

( a ) Dee .a. /.8. f. 2 , , , r . ! ( ) 

.*'•4 .-. 0.1 ( ) 
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Reai Falatina Cappella ». qhe dello fiesso Imperaroc 
•Fvdppco. flopo vario» e rilevanti •incombenze lode, 
volmeote .adempiute.» fu promoffo al Vescovato di 
Siracusa (6). „ Adhtvrebant., dice Carata ( c ), 
Rigibus t/v expèditiohibus Capelloni , quorum pie ta- 
te , ir sapientia non raro ad paetni conciliandàm ute . 

^ , ... l 

ifantur . ,j ff Diploma 1 del Re Manfredi, che sopra 
fi accennò, impetrato da Giovanni Cantore del- 
la Reai Cappella l’anno 1 256. dimoftra , che del- 
lo fiesso Clero Palatino di 'Palermo etano quei, 
pire accompagnavano, cd afiifievano nel facro mi- 
niftero - fa' Rcal Corte . In quello, dappoiché il Re 
esalta Sopra 1 ' altre Chiese del fuol Stati la Reai 
Palatina 'Cappella di Palermo, alla quale vuole. 
Che fc 'le prefiàfse ogni maggiore onorificenza . ,, 
Ecclc[iam J CapelLe fieri Patatii nofiri Pahormitani 
alter alias ' Regni Bccte/ias votènfes ampliai honorct- 
fi ,'y fuHa Vagione , che quella fosse la Camera 
spirituale, c sua, c 'dèi suoi Predecessóri fiQuod 
frx lec'essàrùm nùflrJrum , ir nei /ira rcputatur' Carne- 

la fiirìnidlls „ Dichiara esente' di tutte -Te 3 collet- 

!..!i = 


( a ) Pirro m not. Reg.Cap . •' ^ ‘ ( *• i 

( b ) Loc. cit. 
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te, ed esazioni publichc il Clero di quella Reai 
Cappella , diftinguendolo in due classi , e di colo- 
ro , che seguivano la Reai Corte , e di coloro , che 
fi rimanevano , ed erano di refidenza per assiste- 
re al culto Divino nella stessa Reai Cappella ,, Ca~ 
ph uhini , iy Clericos omn.es ipfius Ciipell * tara illos , 
qui resldentiam f.iciunt Domino serviendo , quam 
tilìos de gremio ‘ipsius Ecclesia? , qui noflram s eque n- 
do curiam deputati iunt Capelli nojìrar servititi , a 
coll e Iti s , <7 txaffionlbus omnibus gratiosè eximi - 
mus , (y volumus esse immune » . „ Onde riferito 
questo Reai Diploma di Manfredi CaTafa (<?) con- 
chiudc „ ut proinde unum , idtmque * hiberetur Cle- 
ri Palatini Collegi am , e quo olii in Capello Palati- 
na , (dii in Cafiris saerum Minifierium exhiberent . „ 
Vi sono molti altri Diplomi dii Principi Svevi , che 
possono leggersi presso Pirro (^)> dai quali fi ri- 
leva l’alta stima, cd il grande riguardo , che quei 
Sovrani aveano al Clero Palatino , ,, Cixtum hunc 
Ctericorum , dice Carafa (c), Svevos Reges piar !» 

. • — • ' • * mum 



(c) Loe.cit. 
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uium ferisse indicane privilegia rjiulta ab Henrico » 
Friderico , Manfredo concefsa , quce Tom. 2 . Sic. Sacr. 
legi pofjùnt : ibi , ir linerie quiedam leguntur Fri- 
Aerici Imperatorie , ex quibus colligitur , Palatinoe 
Clericos e claro genere eligi eonsuevisse . „ Come fu 
appunto Giacomo de Romani? «letto Canonico del- 
la Reai Palatina Cappella dall’ Imperator Federico 
l’anno 1215. figlio di Mattep Console Romano, 
e Conte di Corfia , e di Calino , e dei Grandi del- 
la Corte Imperiale : casi fi legje nella lettera , che 
rapporta Pirro (a), scritta al Capitolo della Reai 
Cappella dal Cardinale Ottaviano in Qccpfione della 
promozione di, quello al Canonicato . 

Sotto il Dominio del Re Carlo I. d' Angiò , che 
dall’anno 1265. fino all’ auno 1282. governò tutti 
gli Stati di qua, e di là dal Faro, niente fu alte- 
rato il fifiema dev Normanni, c degli Svcvi d’ essere 
in quei Dotpinj unica la Cappella Palatina, urbico il 
Maestro Cappellano, pd unico il Clero Palatino , cioè 
quello di Palermo , del. quale alcuni c^ano deftinati 
alla spirituale ardenza della Reai Corte in qualun- 
que 


(a ) In noi. Reg. Cap. >' A ( ^ f t > 
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,que luogo fi trovasse; infatti, a la Stpria lo as- 
sicura , il He Carlo I. ,d’ Angiò .sempre riconob- 
be , come Capo del.suo Regno, ,la. Città di Palermo, 
e quella. ReaL Cappella per unica sua Palatina Cap- 
pella „ Carlo I, d' Angiò, riferisce T iftesso Dottis- 
simo Pecheneda [ a) fece uso di quei medefimi titoli 
praticati più coftadtemertte dai PredeceJJori Nonnan- 
m , } quali furono-, Rex Sicilie ? , Dpcafus A pulita , 
PrincipaUts Capute . . Da Città di Palermo fu n/t-, 
che da. lui riconosciuta qual Capo, e Sede del fuo 
Regno , e la Cappella di S. Filtro V unica sua Pala-> 
tùia Cappella . „ Del Clero di quella Reai Cap- 
pella di Palermo fi ferviva ancora R Re Carlo d', 
Angiò per 1’ officio di Cappellani , qualvolta usciva 
da Palermo . Giovanni de Mcsnelliis fu Maefiro, 
Cappellano del tnedefimo Re Carlo, ed infieme 
Cantore della Reai Palatina Cappella.. Egli soie^ 
edere dal comitato dello dello Re Carlo, é cqndu- 
ctva seco alcuni del Clero Palatina di Palermo t 
del quale n’ era jl Capo . Ritrovava ir» Napoli col 
Re Carlo, quando dallo Hello Re fu conceduta a 
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lai , cd ai suo Fratello Ugone ia casa fituata in 
Napoli t eh’ era fiata del Giudice Nicola de Termo- 
lis già dichiarato traditore, c ribelle (n). Gu- 
glielmo de Forumvilla fu Decano della Palatina 
Cappella di Palermo , e Vice-Cancelliere del Re- 
gno j e delle Truppe aufiliarie { b ) . Coflui aflbf 
ciava il Re Carlo . Cttn lui era in Toscana 1 ann 0 
1274. , ed ottenne allora varj onori , e grazie ( c)* 
fi leggano i Diplomi del medefimo Re Carlo dati 
per la Palatina Cappella di Palermo, e per il sito 
Clero . Quei Diplomi, che sono citati da Pirro, e 
da Mongitbre ini not • Re g. Cnp. furono fpediti in 
Paefi ftraniari , il primo in Salerno l’anno 1266. 
il secondo in Fiandra 1’ ann. 1269. il terzo in Napo» 
li Ì’ann-i270. , cd il quarto in Toscana Fan. 1274. 
d da quéi Paefi firarticri anche il Re Carlo rico. 
doscc per sua quefta Palatina Cappella, e per suo 
quefio Clero Palatino ; concedendogli varj , e di-r 
ftinti privilegi , c conferma ndbgli tutti gli antichi 
dei Principi Normanni , e Svevi . 

< . . : t ■ ac- 


( a Re§.Meap. 

( b ) Pirro in Chron. Reg. Sic , 

( c ) Pirro loc, cit . 
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Ma divida poi dopo >1 celebre Vespro siciliano 
accaduto nel 1284. la Sicilia da Napoli reftaron 
le Provincie, che forman oggi il Regno di Napo- 
li, sotto il Dominio degl’ Angioini , c la Sicilia fu 
occupata dagli Aragonefi . Non prima di quello 
tempo fu eretta in Napoli la Cappella Palatina , 
e fu cofiituito il Maellro Cappellano, o fia Cap- 
pellano Maggiore, ne di codetta Cappella di Na- 
poli fi rinviene menzione ( a ) più antica, che nel 
principio del XIV. Secolo , nei tempi del Re Ro- 
berto . In un di lui Diploma dato nel 1328. fi 
parla della Palarina Cappella eretta in Napoli , e 
del Maeflro Cappellano di quella, che vi è fon- 
damento da crederli elTcr (lato Criftofaro de Tolo- 
meis Domenicano, il quale nelle lettere dello Hello 
Roberto date nel 1313-, che fi conservano nell’ 
Archivio dei Domenicani di Siena (fi), vien chia- 
mato Cappellano Maggiore . E quantunque prima 
di cottui qualche Autore riconosca per Cappella- 
no Maggiore Pietro Bolonnefio, deve piuttofto ere- 
D d derfi , 

■■ !■ I ! - ■ I II ) I — — « » W 

(a) Gian none loc.cit. 

( 0 ) Ugurgerio p. 1. ut. de Pomp. Sen. Fontana il } 
Theatr, Doineii. 0.2. tit.$ r • -• 


XVII. 

Eretta in Napoli 
nel Secolo kiv. 
la Cappella Pa- 
latina vi si costi- 
tuì’ in quel Re- 
gno il Cappella- 
no Maggiore con- 
tinuando AD AVE- 
RE ANCHE IL SUO 

Cappellano Mag- 
giore la Sicilia. 
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de ri» , ch’egli fosse Rato (n) se mptice Cappellano 
di Carlo U. d’ Angiò , e non Cappellano Maggio- 
re, poicchè come riferiscono il Sommonr ( />), ed 
il Chioccarello (e) fra coloro-, che intervennero 
nell’anno 1300. allo scioglimento fatto dall’ Arci- 
vescovo di Napoli ,con?e Delegato di Bonifacio Vili, 
degli sponsali contratti da Eleonora figlia del Re 
con Filippo Tussiaco fi legge esservi stato Pietro 
Cappellano di Carlo IL, che fi giudica esser Pie- 
tro Bolonnefio , ne fi rinviene alcun documento, 
che rapporti questo Pietro Bolonnefio eoi titolo di 
Maestro C appellano di Carlo II. d’Angiò. Comun- 
que però fi fia , egli è certo di esser stata nel tem- 
po degl» Angioini fondata in Napoli la Cappella 
Palatina , e costituito il Maestro Cappellano, e ; che 
non prima di quel teinpq fi yiddero per la prima 
volta nei. Domiti j di .Napoli , e dì Sicilia due di- 
stinti Cappellani Maggiori , piascuno dei quali pr<* 
sedeva nella sua Cappella Palatina . v 

Eretta dunque in Napoli la nuova Beai Cap* 

. , pelia. 


(b) Giannone loc.cit. 

( c ) Lib. 3. tom. 2. , . 

( d ) Tom. 2. m. i. gìuris. 
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polla , benché pofleriormente ai Principi Angioini 
A foffero di be4 nuovo riuniti ì due Regni fotto il 
Dominio di un’ifteffo Sovrano, continuarono non 
ottante ad eflervi due Cappelle Palatine , e due Cap- 
pellani Maggiori , l’uno perSicilia, l’altro per Napo- 
li. Sembra dunque da non metterli in dubbio, 
che la ragione per cui nei tempi dei Normanni, 
e degli Svevi , e nel principio degli Angioini vi fu 
un folo Cappellano Maggiore fia (lata quella ','ch« 
unica era allora in tutti i loro Dominj la Cap- 
pella Palatina. " • 1 - XVIir. 

Or fe Carlo III. averte , come suppone Mon- **** ,L Re 
J rr Carlo ili. stabili 

Aenor Capobianco, giudicato convenevole di tì- che nki dde Re- 

~ r ’ | 3 _ OHI DI MClLIA, E 

pigliare, e rinnovare quel che praticossi nei tempi 'di napoli , unico 

. . .FOSSE IL f APPEL- 

dei Normanni, e ftabilire un folo Cappellano Mag- lano maggior* . 
giure per tutti i Regni da lui dominati , fulla ragio- 
ne, che non due, ma un folo era il Cappellano 
Maggiore nei tempi dei Normanni , avrebbe dovu- 
to per nesertaria confeguenza abbolire una delle 
due Cappelle Palatine, e lafciarne una sola, per- 
chè una sola era flati la Cappella Palatina nei 
riempi della Casa Normanna . Ma egli il Rciigiofi- 
ITimo Sovrano lungi da far ciò, colmò anzi di 
moiri altri Privilegi non folo la Cappella Palatina 
D d 2 di 
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di. Napoli, ma anche <ju,atìa,i& .Palermo , chiamati' 
do!/» ferapre in ^atl? li faqi .Diplomi non altrimen^ 
li , che quella dij Napoli , -.fua' t Rigia Palatina Caji-. 
pclta.y cóme, anche/ ha coqtirìitntD a chiamarla 1 j f$> 
riconoscerla il di. lai Figlioli NoQro Monarca . Si 
Intelaino di trafcriverfi r i Beaii Diplomi, perchè so- 
np q.oaKEjih rapportati molti nelle Sicole Sanzioni . 
Non ; è dunquof vero , Che la < Casa Regna n te avelie 
yplqto olTcrvare quel , cheontei tempi dei Norman* 
ni fi olfcrvava sulla Gappcllanja Maggiore , e non 
profeguire piuttofto il fiftema introdotto dai siici- 
Prcdeceffori dal tempo, che i- due Regni furono 
divifi,, e continuato nel tempo aqcora , che furo* 
ino uniti, d’elTervi cioè nei laro Dominj due Cap- 
pelle Palatine, e due Cappellani Maggiori. 

L Ma frattanto Monsignor Capobianco, fi be- 
nigni di dichiarare , onde ìai rilevò egli , che 
Carlo III. avetTc riabilito , efi dover elfere un», 
co il Cappellano Maggiore per Napoli., e, per Sj,. 
ciiia . Manifefii di grazia il Rea! Diploma di'quel-r, 
la Sovrana difpofizione . per^aipente ayrqbbe do. 
vuto quefto Diploma comunicarli aj Regno di 
Sicilia per faperfi , che in ffecuzjpne. del me-. 
tjefimo dovea rimaner fpogliato di una insigne 

: hv! P fe - 
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preroga riva' ,i che avea per sette Secoli*p»cificàmcn- 
te goduto^ Avrebbe doviito eflere intimato il Giu- 
dico della Monarchia per afténerfi di usare quella 
giurisdizione , • che aveano per lo avanti efeteitato 
i Cappellani Maggiori di Sicilia . E dovea ancora 
celiarne inteseci’ Àbàte di S. Lucia per non più ar- 
rogarli il ritolto 1 di Cappellano Maggiore, e le pree- 
ìnwienze di tal et '-dignità. 'Eppure. bulla. di ciò li 
vede' d’ edere Rato praticato e'- la rapporta nuova’, 
ftckl dìspofizione non foto è totalmente ignota in- 
Sicilia , ma anzi fi sà che Cario III. non -coirmi- 
nore Sollecitudine' dei fuoi Predcceffori >abbia vo-, 
luto Sortenuta in Sicilia la Cappellani» Maggiore 
diftinra, e separata da quella di Napoli, quale 
fempfe era fiata nei tempi andati : Avendo egl* 
eletto i Cappellani Maggiori di Sicilia , ed avendo 
dichiarato -, che tutte le giurisdizioni degli antichi 
Cappellani Maggiori fossero (late da due Secoli in 
qua trasfuse nel Giudice delk Monarchia , cd aven- 
do- ordinato, che dal mede (ubo unicamente fi est r- 

C * , 

citassero. E fi ' sà ben’ anche che il Regnante no- . . 
fitti Sovrano ' infiftendo suilecorme del fuo Geni- 
tore abbia pròfeguito ad eleggere i Cappellani Mag- 
gióri di Sicilia-,- *ed abbia confermato il di lui 
« - ■ - - Reai 
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XIX. 

Ih Cappellano 
Maggiore di Na- 
poli non eserci- 
to' Gl UH UDIZIONE 
veruna in Sicilia 
TR MA dell’epoca 
dell’ ULTIME IV- 
TRArRESE NOVITÀ’. 


lleal Diploma fulle giurisdizioni dsl Cappellano 
Maggiore pallate nel Giudice della Monarchia , 

Ho confederato ( continua a dire Moofignor 
Capobianco nel li. Paragrafo della fua rappresen- 
tanza) che firmato il Soglio in Napoli : dall* 4ugu- 
fio Genitore della M. V- il Cappellano Naggiore di 
Napoli cominciò ad efercitare la fua giurij dizione 
Vefcovile in ambidue i Regni , e la foftenne coll' an- 
tica coftumamp , che traeva la fua origine dai tem-r 
pi Normannici , e Svenici . Ma i Vefcovi dei due 
Regni pregiudicali in for\a delle nuove Muffane del m 
la Corte Romaica non erano dispofti a riconof cere una 
auttorità da fodì , e Canonici principi aa f ce ut)e ri- 
putando , che fusse lefiva della loro giurisdizione . E 
Benedetto XIV. per sedare , le contese , condiscenden- 
do all' intendiménto del vafiro A a gufi o Genitore nell ’ 
Anno 1741 - [piegò la giurisdizione , di cui il Cap- 
pellano Maggiore fi godeva per antica , ed immemo- 
rabile offervanza , e la confermò non falò per il Re- 
gno di Napoli , ma eziandio per quello di Sicilia . 

Asserisce dunque Monfignor Capobranco , che 
dal principio del Regno del Re Carlo, cominciali 
Cappellano Maggiore di Nnpolind efercitare giu- 
risdizione in Sicilia, ma niuti documento ne pro- 
duce , 
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duce , perchè niun certamente fc ne può rinvcni- 
•re . Possono anzi produrli infiniti autentici docu- 
menti in contrario, e fono tutti gli atti giurisdi- 
zionali efercitati dal Giudice della Monarchia 
qual Miniftro, in cui rifiedono le giurisdizion; 
degli antichi Cappellani Maggiori di Sicilia sopra 
le Cappelle , Chiese Regie , Cartelli , e Fortezze , 
c fopra il Clero di quelle. Non prima dell’anno 
1779. cominciarono le novità intraprofe in Sici- 
lia dal Cappellano Maggiore di Napoli: come fo- 
prà s’ è moftrato. 

Intende però Monfignor Capobianco fondare 
la sua pretefa giurisdizione in Sicilia coll antica 
cortumanza traente la fua origine dai tempi Nor- 
mannici , e Svevici . Crede egli dunque, che nei 
tempi dei Normanni , e dei Svevi il Cappellano Mag- 
giore di Napoli esercitava il fuo officio in Sicilia , 
e- che quindi avesse collantemente continuato ad 
esecrarlo fino ai tempi di Carlo III» Ma quanto 
ciò tosse lontano dal vero , lo dimoftra la Storia . 
Nei tempi dei Regnanti Normanni , e Svevi non vi 
Fu ne Cappella Palatina , ne Cappellano Maggio- 
re in Napoli, ed è coftantiffimo, che la prima 
Cappella palatina eretta in quel Regno nacque ai 

tem- 
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tempi degli Angioini . Come dpnquc fi vole dai 
tempi Normanni , e Sveyi ripetere l’auttorità dei 
Cappellano Maggiore di Napoli sopra la Sicilia» 
quando allora queftp Cappellano Maggiore nop 

ancora efiftevà ? . > - j ì.ì • ■ 

Per li tempi poi pofler io|rL ai Normanni, ed 

agli Svcvi dopo l' iftitufione della Cappellani® 
Maggiore di Napoli non può allegarli , non che 
un’antica costumanza, ma neppure un'atto giu- 
risdizionale esercitato da quel Cappellano Mag- 
giore nella Sicilia: E cominciando dai tempi, 
che immediatamente precedettero il Regno di Car. 
lo 111; cioè d^i. Sovrani Aullriaci , 1’ Impera- 
tore Carlo V. primo degli Aufiriaci quando da 
Tunisi p^ssò in Palermo, non si servì del Cap- 
pellano Maggiore di Napoli ,- ma di GirolamoZaf- 
fiirana , i eh’ era allora il Cappellano Maggiore dj 
Sicilia , '.e da coftui furctn compiti presso quel So- 
vrano tutti gli QffiCj del Cappellano Maggiore, co- 
me Copta fi accennò ; Nei teeppi ,di Filippo II. vi 
fu fra gli- altri C-hppeJl(atoi Maggiori eletti dal me- 
defimo Regnante Girolamo Riggio , che foftenne 
a tutta forza i suoi dritti di Cappellano Maggio- 
re presso il Viceré Cqqtt d’ Alba , come sopra fi rap- 
portò, 
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portò', ma njun contrailo - egli tbbe sà ciè'col Gtp.' 
pellano Maggiori di Napoli , Che Aera me no fù no» 
mi nato. Sotto Filippo HI. il Giudice della Monarchia, 
ai quale erano già fiate tràifuse Ir giurisdizioni 
tutte dfcl Cappellano Maggiore di Sicilia ‘i conosce* 
va, e definiva le Cause dcll-e 'Chiese Regie, e de- 
oli ÉcélcfhtftiCi di quelle ,’ e «oh il Cappellano Mag- 
gióre di Napoli : infatti nfcH’ àén& ■ i6«6. egli dei 
cise la Causa delle decime' d’òvute allia-Cltiesa dì 
S. Lucia dall’ UnWerfifà : deità- (lessa Città : e là 
sentenza (il cortfeVfnàta’ dal medefìmo Se Filippo 
ìli. l’anno ìéifrl Regnando Filippo IV. agitateli 
le controversie fra F Abate- di Si Lueia obbligato 
alla residenza, ed il Giudica della Monarchia ciri 
ta l’esercizio delle giurisdizioni del •Càppellano' 
■Maggiore , rie punto , ne poco entrò in quelle con- 
troversie il Cappellano Maggiore di Napoli 5 , ma le 
èovrahe ditpóziòni "fuTonii di lasciarsi all’- Abate 
di ‘S. Lucia il titolo di Cappellano Maggiore , e 
le prccininenzc , e dal Giudice della Monarchia 
si esercitassero le giurisdizioni tutte della Cap* 
pclhmia Maggiore. Nelle Reali Cedole ,-Ìhe dà Fi- 
lippo IV. quindi si fpedirono per l’Abate di S. 
Lucia, e per il óiudice della Monarchia si tro»^ 
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vano didimamente dichiarati i riflettivi dritti 
concernenti la Cappellani» Maggiore , 

Nessuno ignora, .che in tempo dell’ Impera- 
dor Carlo VI, : ultimo dei: Sovrani Austriaci fi ec- 
citarono delle grandi contese colla Corte Romana 
per sostenere contro la Bolla di Clemente XI. le 
giurisdizioni annesso al Giudice della Monarchia . 
Furono terminate queste contese colla Bolla del 
Concordato, di Benedetto XIII. , con cui restarono 
confermati tutti i dritti appartenenti al Prelato , 
che destina il Re per J’ esercizio dell* Apostolica Le- 
gazia . Si legge forse ih questa Bolla di Concordia 
nominato il Cappellano Maggiore di Napoli ? anzi 
in rutti i Diplomi di Carlo VI. riguardanti il Giu- 
dice della Monarchia dopo la connata Concordia, 
Che fi trovano impressi nelle Sicole Sanzioni, lì 
rilevano chiaramente le giurisdizióni del Giudice 
dello Monarchia sopra tutte le Regie Chiese, Ca- 
stelli, c Fortezze di Sicilia, eh’ erano degli anti- 
chi Cappellani Maggiori. Lo sresso Carlo VI. in- 
oltre sull’ esempio degl’ Austriaci suoi Predecessori 
creò per Cappellano Maggiore di Sicilia Monsignor 
MuseeUa , nelle di cui Cedole (1 trova espresso 
^quanto appartiene al Cappellano Maggiore , che 
era l’ Abate di S. Luoia , Ec- 
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" < 111,1 " ■■ ■ 
Ecco come svanisce la pretesa antica, ed im- 
memorabile consuetudine sull* esercizio della giu- 
risdizione dèi Cappellano Maggiore di Napoli pre- 
cedente i tempi di Carlo III. Manca nei tempi vi- 
cini , ed immediati, che furono quelli degli Au- 
striaci , i quali regnarono per quali tre secoli . 
L’ interruzioqe; certamente di quali tre secoli fa 
prescrivere qualunque giurisdizione. Nonostante, 
che i Vescovi abbiano fondata , la sua intenzione 
copra tutta la Diocesi giusta i Canoni , nondime- 
no una cosi -grande diuturnità di tempo legitima- 
rebbe la contraria indotta prescrizione a tenore 
delle leggi Canoniche (n). Laonde benché fi di- 
cesse , che il Cappellano Maggiore di Napoli pri- 
ma del Regno degli Auftriacj avesse esercitato giu- 
risdizione in Sicilia , da un così lungo tempo in- 
terrotta sarebbe già prescritta . Ma però non è 
égli veró , dà’ egli avèsse esercitato quella giuris- 
dizióne in quei tempi rimoti ; Imperocché rimon- 
tando 1 più alto prima degli Auftriaci , s' incontra 
J tl Govèrno di Alfonso I', e di Ferdinando il Catr 
• <1, E e 2 '■ foli— 


(a) Conftitutio 76. Tom. 1. , ir Confi. 33. Tom. 2. 
Bened.XlV: 
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tolico , tempo in cui i due Regni furono uniti. 
Ma quelli Sovrani tanto è lontano di aver vola- 
to , che il Cappellano Maggiore di Napoli avesse 
esercitato minima giurisdizioni» in Sicilia , che an- 
zi elessero i loro dipinti, c rispettivi Cappellani 
Maggiori-, ni no per Sicilia, e l'altro per Napoli, 
a.i quali .conferirono tutte le poteflà giurisdizionat 
li, come costa dalle Reali Cedole. Anzi il Re Al- 
fonso nell’ a nno 1452. spedi un Oecreto, che so- 
pra si trascrisse , contro 1’ Arcivescovo di Meffina 
in difesa; delle giurisdizioni del Cappellano Mag- 
giore di Sicilia . Prima di questi due Sovrani re- 
gnarono in Sicilia gli Aragonesi , ed allora i due 
Regni 'erano divisi , c feparati, governando, il Re- 
gno di Napoli gli Angioini . Nessuno certamente 
s immaginerà, che i. Principi Aragonefi tanto aver- 
li agli Angioini .aycflero permeilo al Cappellano 
Maggiore di Napoli , di usare . minimo atto di giu- 
risdizione in Sicilia . E’ dunque fuor d’ agni dub- 
bio, che i Cappellani Maggiorigli Napoli dalla lo- 
ro ifticuzione fino ai tempi di Carlo IIP, non mai 
in quello Regno di Stcilii esercitarono giurisdizio- 
ne veruna- - — ■— - ». — —, — ■ .. . — 
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Nondimeno soggiunge Monfignor Capobianco» 
„ che li Vescovi di Sicilia, e di Napoli avclfero 
,, conteso prima del Regno di Carlo 111. la giurisdi- 
,, zione , che ne’ due Regni esercitava il Cappella- 
,, no Maggiore di Napoli , « che Benedetto XIV» a 
,, richieda dell’ iftesso Sovrano per sedare limili con- 1 
„ tese aveffc pubblicato la sua Bolla , colla quale spie* 
,, gando le giurisdizioni , che per antica immemora-' 
,, bile cotìumanza godeva 11 Cappellano Maggiore di 
,, Napoli , le confermò non iolo per il Regno di Na- 
,j poli , ma eziandio per quello di Sicilia . ,, Egli inve- 
rità sorprende, come fi pólfa affermare , che i Ve- 
. scovi di Sicilia avefTero avuto contese col Cappel- 
lano Maggiore di Napoli? Quali fu'ròno mai que 1 
Ile Contese? Da quale 'Véscovo' di Sicilia furono 
eccitate ? Qtral Tribunale ne prese cognizione ? Non 
fi niega , Che Benedetto XIV.- parli nella sua Boi* 
la di contesi Tra i Vescovi , ed il Cappellano 

\ I % ’ [• i** 5 «- ' , 

Maggiori di Napoli, ma' parla soltanto elei Vesco* 
Vi del Regno ' di Napoli , e non" di quelli del Re» 
gnò 'di 0 Sicilfa„ Cuift ( son le parole della Bolla 
di Benedetto al J. primo)' ex hujusmódi facultatunt 
usci,, ir exereitio plura dubia , qu ejfiones , (f dis- 
fidici filler Ai chiepi scopai , ér Epifcopos Regni Ned- 
••'*** poh • 


XX. 

Prima del- 
la Bolla di Be- 
nedetto xiv. i 
Vescovi di Sicilia 

NON EBBERO CON- 
TESA ALCUNA GIU- 
RISDIZIONALE COL 
Cappellano M »g- 
giore di Napoli. 
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politimi , ir prtediffum Capellanum Majbrem exor- 
to fuerint . „ N’ è di minore sorprendimene quel, 
che fi aggiunge da Monfignor Capobianco, cioè, 
che il Pontefice • nella sua Bolla avelie confermato 
Ij.' giurisdizioni del Cappellano Maggiore di Napo- 
li egualmente per Napoli , che per Sicilia . Ma 
quali giurisdizioni* sopra la Sicilia conferma il Pa- 
pa al Cappellano Maggiore di Napoli? Quelle, 
che mai avea avuto! La conferma suppone, che 
yi foflfe flato prima quel , che si conferma . Già so- 
pra fi è dimoflrato, che prima dell' anno 1 779. 
non che prima dell’ anno 1741. quando appunto 
fu data quella Bolla , il Cappellano Maggiore di 
Napoli non mai avea esercitato atto alcuno giu- 
risdizionale in Sicilia. La conferma, che fi dà 

r •, < - ...... • • 1 . 

in quella Bolla npn è, che delle giurisdizioni per 
il spio Retjno di Napoli , In tutta quella Bolla not> 
vi è nulla,, che possa riferirsi al Regno di Sicilia, 
di giurisdizione , e di autrorità di quel Cappella- 
no Maggiore di Napoli . 11 titolo , la fupplica , 
il tenore, la dispofizione , . & tutto il coBteputo 

* l ~ ' J • ~ 

della Bolla non si rapporta anchc> nelle minime pa- 
role , che al solo Regno di Napoli: come sopra fi 
dimoflrò già ampiamente 

luto 
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Ho di vantaggio riflettuto ( son le paiole del pa- 
ragrafo terzo della rappresentanza di Monfignor Ca- 
pobianco), che la Persona del Sovrano riguarda il Cap- 
pellano Meggiore ; E quindi fi eftende alle Persone , che 
per certa [ingoiar maniera , e per servilo Militare , * 
per servigio Palatino al Sovrano s'appartengano , e come 
la giurisdizione del medefimo non è sii di un Popo. 
lo circoscritto da limiti civili , ma sù di un ordine 
di Persone , e dì famiglie , che fi pojfono ritrovare ih 
più Provincie , in pili Regni , ed avendo f officio nel 
Reai Palazzo , ove il Sovrano fignoreggia più Regni , 
falli medefimi eserciti la sua giurisdizione . E può 
chiamarfi perciò il Cappellano Maggiore' del Re -di 
Napoli per la Nazione Napolitano , ed il Cappellano 
Maggiore del Re di Sicilia per la Nazione Siciliana . 

Manuel, che fi allume qui , niente può con- XXI. 
Chiudere per la pretesa giurisdizione . Il Cappel- Mamior^nVor- 
lano Maggiore riguarda il servizio , P assiftenza cIo^iguIro* 0 ^* 
della Palatina Cappella , e la sovraintendenza , cappella* 1 ™ 4 j 
al Clero addetto alle Chiese da quella dipendenti, 

• ; ne per altro oggetto, come sopra li é accennato, 
e’ elegge . 11 Sovrano come Uomo Criftiano hà bi- 
sogno del Sacerdote per la Confessione, per ri- 
cevere i Sacramenti, e per tutte le altre opere di 
. ! Cri- 
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Criftiana pietà ina ; quello Sacerdote, non deve per 
-necessità* eflier . .quello , che porta il caràttere di 
Cappellano Maggiore , ‘ ma' 'qualunque altFoj che 
scieglieuBV'SUO arbitrio il Sovrano. Vcggiarno in- 
fanti , che- nella nofìra -Reai Corte altro i il Cap- 
pellano .Maggiore, ed ' altro è il Confessore del 
JRe> ed aróbidue esercitano Uh diftinto , e diver- 
so, impiego. Ed avvegnacchè fofle vero, che il 
Cappellano Maggiore riguardi la perfona del So- 
vrano, non erigendoli la Cappella Palatina, se 
non per il di lui servizio, codelìo riguardò però 
pon i una ragione, per cui non ritrovandoli pre- 
pente nella sua Cappella Palatina il Sovrano, per? 
da quella quel dritto, che per sua iftituzione, e 
fondazione le compete, dì avere il proprio Cap. 
pellario Maggiore addetto alla .fielfa fteal Cappella ? 
r FP f esercitar giurisdizione sopra la medefi.na, ed 
il suo CJero, e sopra 1.’. altre Chiese, e Clero, che 
§ono di pertinenza; Real,e • 

Per conoscersi di esser Rato questo il sifiema 
cofiituito dai Sovrani di Sicilia, baRa leggere i 
Diplomi spediti nelle elezioni dei Cappellani Msg, 
giori . In queRi Diplomi fi (dichiara di competere 
al Cappellano Maggiore 1’ autlorità sulla Cappel- 
la 
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la Palatina di Palermo, e sulle altre i Regie Cap- 
pelle del Regno , sopra tutte le Chiese delle For- 
tezze , e de’ Cartelli , sopra ogn’ altro luògo,, che 
per speciale Sovrana dispofizione alla medefima fi 
appartiene, e sopra tutto il Clero, che alle .dette, 
Cappelle, c Chiese adiste ; ma non fi parla in 
quelli • Diplomi della persona del Sovrano, anzi 
n eppure fi nomina, non che si dichiara, che la 
persona del Sovrano riguardi il Cappellano., h^agi 
.fióre id forza del suo Officio,'. Eleggendo HfRe 
Ludovico Francesco de Luca pèr Cappellata Mage 
giore, così fi spiega nel Diploma del 1355. che 
sopra si rapportò EiJem cjftcium Megifiri Ca* 
pel lana tus terni Magna: no fi ree • Capelbe' ndftròrum 


Re gal! am , quarti aliaritm Capellarum P tifo t forum j 
C aftro rum , Canonicatuum , Terrarum , Btrteficforurn , 
Tertìariarum , (7 Ecclc fiarum Regni noftrr ad col- 
lationem noftram , noflrorumaiie Rcgaliuni : lpcflani, 

tium , iy quiz spettare poterunt pieno j ère cun 

honoribus , digiutatibus , grati fs <7c. „ Simile a que« 
ftt> Diplomp di Ludovico sono tutti gli altri del 
posteriori Sovrani di Sicilia per l’ elezióni &e Cap* 
pellani Maggiori, che già sopra distintamente sono 

C‘ , /V* • ^1 ^ Vy| 

scaù riferiti • Quindi V Officio del Cappellano Mag- 


Ff 
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giore non riguarda , che , la Cappella Falatina , 
tutte le Cappelle Regie» tutte le Chiese dei Ca- 
stelli , e delle Fortezze , e tutti, i luoghi di Reai per- 
tinenza , & le Persone tutte, ohe .fono addette a 
queste Cappelle, Chiefc, e luoghi, che sono ap- 
punto quelle, che per c, erta singoiar ipaniera , cioè, 
o per servizio Militare , o per servizio delle Cap- 
pelle , c Chiese Regie al Sovrano fi appartengo- 
no » c queste appunto sono le Persone , sopra 1; 
quali fi estende ' il Cappellano Maggiore coi suoi 
dritti giurisdizionali . 

Si si: benissimo, che }' auttoritA del Cappel- 
XXII. Isno Maggiore non sia si» d’ un Popolo circoscrit- 

^ D rrr «...da limiti Civili, Cioè per meglio dire sopra tv» 
G,oRs BL m N N“ro» to il Popolo d>n Regno, ma solamente sopra un 
L C u“tio”V ordine *o «» sopra un determinato ceto di Per- 
LO REGNO Di Ma- e ^ e di famiglie contenute in quel Re- 
no, del quale egli sostiene V Officio di Cap- 
pellano Maggiore . Ma i limiti di un ta l ^ e * 
gno , limitano appunto la di lui giurisdizione. 
£ c sì ; ammetteffe in un senso illimitato quella 
proposizione del Cappellano Maggiore , che fuori 
del Regno di Napoli ovunque si trovasse quel ce. 

to 4* persone , e di famiglie , poteffe egli ì copie 

; <* tU'Sf'ji ; *„b «!-.••••.. ’j loro • 

i i 
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Ipi o Cappellano Maggiore, imprendere tutto quel , 
che gli è permesso dentro il Regno di Napoli , ne 
seguirebbe , che trovandosi quel- ceto dispersone, 
e di famiglie in paesi stranieri, potrebbe egli iyi 
tìenza. ^veruna restrizione spiegarvi ogni sua aut- 
foriti di Cappellano Maggiore, ed esercitarvi pa- 
rimente tutti quegli atti giurisdizionali non meno, 
-che- nel Regno di Napoli;. egli, v’ esercita . Non yi 
è 'chi così io possa ^pensare ;; cattandosi, di atti 
giurisdizionali di qnel genero.,, %uaii si sono in- 
trapresi in Sicilia , che. comprendono erezioni di 
Parocchie, elezioni di Parrochi, e senzioni di Pre- 
ti , e di Regolari dai suoi Ordinarj , e moltii altri 
atti, che perturbano I* ordine delle potestà Eccle- 
siastiche, ed inviluppano ogni giurisdizione . 

La Bolla stessa di Benedetto XIV. ne dimo- 
stra i limiti di quella auttorità, che possa avere il 
Cappellano Maggiore di Napoli sopra quel. ceto di 
Persone , c di famiglie . Molto la restringe fuori 
dei- Regno di Napoli, ove soltanto vi dà tutta 
t’ ampiezza . Si legga quella Bolla - Altro in essa 
non fi rinviene. Sino al $. IX. non.fi parla,. che 
del folo Regno di Napoli . Nel solq §• X,- fi- par- 
la di Sicilia, e di altri Paesi stranieri ; In queflo 

F f a ap- 
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appunto non fi dice', ehe tutto quel , che fi era 
accofdato dal Pontefice a -quel Cappellano Maggiora 
per il Regno di Napoli s’cflertdesse ancora a quei 
Paefi flfahiéti i Non fi parla in fiucl f. X. di pò» 
testa giudiziaria , c contenziosa , che certamente 
compete al Cappellano Maggiore di Napoli sopra 
quel Ceto di persone, c di famiglie dentro quel 
Regno . Solamente ■ ivi fi p«rla- di potestà spiritua- 
le , che riguarda- la sola amministrazione dei Sa- 
cramenti : con quella precisi distinzione , che per 
qualunque luogo , ove fi trovasse quel ceto di per» 
sone , e di famiglie , potesse approvare il Cappelf 
|a no Maggiore, di Napoli alle Confessioni i Cap- 
pellani delle Truppe . „ Capellanos ad audiendas 
Confejfiones in Regna utriuique Sfcilite , _<£r extra , 
ubicumque ab eis iter facitndum vel in ora ad um ejfe 
contigtrit approdare . „ Per 1’ amministrazione però 
degli altri Sacramenti nel solo caso dell’ attuale 
viaggio , e spedii ione contro i nemici . ,, Omnia Pa~ 
rochialia Sacramenta exiftentibus Mililibus in adua- 
li itinere , Ir txpe dittane contro hofies per tosdern 
Capellanos adminiftrari facere, ,, Ecco limitata, e 
fistrecta T auttorità di quel Cappellano Maggiore 
«Ha sola amministrazione del Sacramento della Pe- 
• ' w niten- 
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nitcnza per qualunque luogo, o in Sicilia, o in 
altr,o paese straniero, ed al solo caso dell' attuale 
viaggio , e spedizione contro i nemi.cj per P ammi- 
distrazione degli altri Sacramenti ; colla perpetua 
però esclusone della potestà giudiziaria ,'e conten- 
ziosa , della quale in quel Jj. X. punto non si fà 
menzione . Le stesse limitazioni si osservano nel 
Brevetto del Motuproprio . Ivi si parla della Sici- 
lia, ce, dei Paesi stranieri , ma del solo caso ben- 
anche della spedizione contro i Nemici , é le fa- 


coltà ivi concedute quel preciso caso riguardano, 
comesi spiega il Pontefice nello stesso Brevetto . ,, 
In affilali expeditione cóntra hoftes dumtaxot'. » 
Quindi è» che riduccndofi quel, che fi pre- 
scive nel (j. X. delia Bolla , e nel Brevetto del Mo- 
tuproprio per l’ a mminifirazione dei Sacramenti , a 
riserva del Sacramento della Penitenza, al solo ca? 
so dell’ attuale spedizione contro i nemici per la 
Sicilia, c Paefi ftranieri, ne fiegue indubbitata- 
mente, che se mai fi trovafiero le Truppe del Re 
di Napoli in Sicilia, ed iq quei Paefi firanicri, 
non nell* attuale viaggio , e spedizione contro i 
nemici , ma per altro motivo , come sarebbe per 


cufiodia , e prefidio, allora in tal.caso in Sicilia, 

* cd 
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ed in quei Paefi ftranieri , ‘ne le Patenti spedite 
per T acnmtdiftrazione dei Sacramenti ai Cappel- 
lani delle Truppe dàl Cappellano Maggiore dì Na-t 
poli avrebbero corso , e vigore , i»c li potrebbero 
esercitare dal medcfwno le facoltà .espressa te nel Bre- 
vetto del Motupropri^ . - . < 

i j Se poi ben fi rifletta, a gran ragione puòas- 
serirfi , che nell’esercizio delle facoltà , delle quali 
fi parla, e nel Brevetto del Motuproprio , >e .nel 
$. X. della Bolla, il Cappellano Maggiore proceda 
non come Ordinario sopra’ qpeile Truppe,- che fi 
trovano in Sicilia , o in altri Paefi firanieri ,-nma 
come semplice Delegato del Pontefice; così lor di- 
chiarano quelle parole del Brevetto del Motupro- 
. p'rio . „ Infrafcriptas fatultatcs ad nojtrum , ir Se- 
* dìs Apoftolicce beneplacitdm duratùras . „ Il benepla- 
cito fignifica delegazione , commeffiona, non pote- 
flà ordinaria (<i). E. così ben’ anche lo dichiara 
quel, che fi legge nel §. X. della Bolla, e nel Bre- 
vetto del Motuproprio delle Truppe a u fi li a rie . Ivi 
1 . . ■ la *" 


(a) Leg.judicium 18. jf de judiciis leg. Mon.Ma. 
Jorum , ir leg. (7 quia Jj[. de jurid. e c.$.e.S. de ojf., ir 
pot. ìud. Delegai. 


Digitized by Google 


ocxxix. 


la (lessa poteflà s’attribuisce al Cappellano Mag- 
giore di Napoli fopra quelle Truppe ausiliarie , che 
sopra le Truppe d«l Re di Napoli , qualora si tro- 
vassero in Sicilia , p in altri Paesi (Iranieri , nel 
"X. Capellanos ap probar e prò Militaribus Copiìs , 
tam Regis propriis , qitam auxiliaribus . ,, Le ftesse 
parole si ripetono nel Brevetto del Motuproprio . 
Fppure. egli è certo, efie sopra le Truppe ausilia- 
rie al Cappellano Maggiore non possa competergli 
il dritto di giurisdizione ordinaria, ma di pura, 
e semplice Delegazione Pontificia, appartenendo 
quelle Truppe ad oliere Nazioni, e non essendo 
compre»* nel ceto di quelle Persone , e Famiglie , 
delle quali nel Regno di Napoli quel Cappellano 
Maggiore n’é l’ordinario Prelato. 
r Del rello nella (lessa Bolla fi dichiara sopra quali 
Persone , ed in quai luoghi al Cappellano Maggio- 
re di Napoli competa la giurisdizione ordinaria 
Nel §. XIV. fi legge ,, Omnibus supra nominati* -Ber- 
sonis ■ utriusque fexus ejusdem Captila ni Mctjoris cu- 
1 ce in spiritaalibus commijfis ire. . . . illos insuper per 
ìe , vel per alios Ecclesiafiicos Virus probos , ir pru- 
de ut es vifitare , ir corrigtré , atque- in eosdem ornai- 
rntdam JurisdìfKònem ordinariam , atque omnia aita , 

, ,qun 
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,j d e prò bona animantm cune direzione Archieplsco - 
pi , £r Episcopi , <jc 4 ?a lacorvm Ordinarti in suis 
rape cline DLccesibus face rie corutverunt .... lìbere fa* 
cere , ir cxcrcere . „ In altro *j. - dell» Bulla non ft 
parla di giurisdizione ordinaria , fé non in' questo 
solo. Qiiiqdi al Cappellano Maggiore compete l’or- 
dinaria giurisditione.fopra coloro- folamente , dcj 
quali ne ha egli la- cura fpir’ttual* . Nel §, Vili, 
si dichiara quali fossero le persone commésse, alla 
cura fpirituale del Cappellano*,- Maggiore ; e si no- 
minano. -il Re, la Famiglia Reale, e commensali, 
gli Abitanti dej Rea) Falazzp , Giardino , Darsena, 
Castelli, e Fortezze chiuse di Napoli, e generai? 
remote tutti gli Abitanti . „ In omnibus aliis lods 
supranominatis e'iusdem Capelloni jurìsdiSìoni suhje- 
tfif-tt e cji„ tutti costoro si dice,, che ,, animarum 
cufn/n gciiot idnii} Cnpfllanus Mojpr t*qu$ , ac si 
eo^un] Reffpr , , èr proprius Pnrqchus exifìeret „ quel- 
le^ parole „ in omnibp$ aliis locis supranominatis'. „ 
Non d’altri luoghi possono intendersi, che dej 
Re^nq $ v -Napoli , del quale solamente si parla nei 
antecedenti al §. Vili, giacché i Paesi stra- 
nieri, e 1^ s Sjcilia . dop.o nel pop priore $. X, pnica- 
pente sqqp nominati . Conseguentemente n IL? cura 
s -P T* 
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fpirituale del Cappellano Maggiore appartengono* 
oltre gli espressati nominatamente nel medesimo 
§. Vili, gli Abitanti tutti dei luoghi soggetti al Cap- 
pellano Maggiore del solo Regno di Napoli : nien- 
te avendo di rapporto quella cura spirituale ai 
Paesi stranieri , ed alla Sicilia . 

La stessa ordinaria giurisdizione di quelCappel- 
lano Maggiore sopra i Cappellani inferiori delle Trup- 
pe , o fia la loro esenzione dagli Ordinarj dei luoghi , 
e la soggezione al detto Cappellano Maggiore come 
proprio loro Ordinario , secondo la stessa Bolla , si 
scorge , che non s’estenda fuori del Regno di Napo- 
li . Nel §. II. della Bolla fi prescrive apertamente, 
che per godere quei Cappellani quella esenzione, 
vi fr richiede necessariamente, non solo l'attuale 
servizio delle truppe, ma ben’ anche l’attuale re- 
fidenza negli stessi Castelli , e fortezze del Regno 
di Napoli. Così ivi fi legge.,, Quicumque locorum 
Ordinarti .... nec in prcediffos inferiore a Capellanos, ir 
Clericos ineadem Capello afta serviente: , ac alios in eis- 
dem Fortalitiis confiitutos , ir confùtuendos , ir ibi resi . 
dentei , ir affa inserviente s Capellanos , et Clericos , 
tamquam ab illorum jurisdittione prorsus exemptos , 
ir totaliter liheratos , ir ditto Capellano Majori dumi 
- - 2 G g taxat 
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thxat immediate sitbjedos, ullain penitus j urisdiff io- 
ne m exercere, valeant . ,, Quelle parole . „ In eis- 
dem Fortalitiis residente! . „ Non possono rife- 
rirsi , che alle Fortezze, c Cartelli del Regno di Na- 
poli , dei quali soli antecedentemente si paria in 
quel §. ,, lnsuper ditfus Carplus , ejusque in Re - 
gno Necipolitako. successore! ,, cosi comincia il § ■ 
facultcìtem hobeant ire. .... in foto Regno Neapoli- 
tano . . . prò irtdigentia Regiorum Caftrorum seti Arcium 
Navium . . . a3u , ir teucra eidem Regi iuservientium 
£ poi si soggiungono le fopradette parole . ,, 
Quicutnque locanun Ordinarli . . .in eisdem Fortalitiis 
rpsidentes (jc. „ Delle Fortezze però,, e Castelli di 
Sicilia , e di altri Paesi stranieri non si paifla nel- 
la Bolla * che nei posteriore $. X. Laonde quei Cap- 
pellani inferiori qualvolta non risedono nei Castel- 
li* e Fortezze del Regno di Napoli, lo che appun- 
to avviene , trovandosi eglino anche per associare 
le Truppe fuori quel Regno in altri Paesi, non 
possono riguardarsi come soggetti alla giurisdizio- 
ne ordinaria del Cappellano Maggiore, richitden* 
dosi quella residenza pee condizione necessaria alla 
loro esenzione , , . 

Qualùnque adunque fi folle l’ ordinaria poteftà 
l g'u- 
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giurisdizionale , che vanta avere il Cappelano Mag- 
giore di Napoli sopra un determinato ceto , ed 
ordine di Perfone , e di famiglie , porzione del 
quale fono i Militari del Re di Napoli , ed i lo- 
ro Cappellani; ella non ha quell’ampiezza, ed 
eftenfionc , che fi pretende darsele, ma è limita- 
ta , e circoscritta dai confini di quel Regno . Ed 
ancorché s' ammettesse , che la giurisdizione spiri- 
tuale , o fia Sacramentale, che concede la Bolla, 
ed il Brevetto del Motuproprio al Cappellano Mag- 
giore di Napoli ‘ fuori quel Regno, e in Sicilia, ed 
in altri Paefi stranieri sopra quel ceto di persone , 
e di famiglie, fosse ordinaria, come l'intende 
Carlo Gagliardi (n) , ove dice. ,, Hujus Regni 
Napolitani fines non egreditur ordinaria Capei In- 
ni Majoris jurisdiftio , prcsterquam in Milites Re- 
gi s noftri , militaresque Capellanos in Arcibus quo- 
que Sicilie ultra Pharum , aliovc quovis loco ve l 
Jiationém , vel moram habèntes . „ Non potranno 
però quindi giuftificarfi le novità ultimamente in- 

iraprefe in Sicilia da quel Cappellano Maggiore ; 

sj- , ~ o ' . 

Gg 2 con- .. .. 



( a ) Loc. eit.n.iq. 


Digitized by Google 


ccxxxiv. 


conciofiachè quelle non possono intenderti senza 
ri territorio , e la glurifdiaione ordinaria locale , trat- 
tandosi di giurisdizione sopra le Chiese , ed i di* 
tiretti dei. Caste Ili , e delle Fortezze , d’erezione di 
Parocchie, d’elezione di Parochi , e di esercizio 
d’ una Magistratura per il foro giudiziario , e con- 
tenzioso. Quindi è , che ancora secondo il senti - 
mento di Gagliardi, il quale niega la giurisdizio- 
ne ordinaria locale, o sia il territorio giurisdizio- 
nale a quel Cappellano Maggiore fuori quel Re- 
gno (a), non possono sostenersi , e non condan- 
narsi quegli atti esercitati in Sicilia da quel Cap- 
pellano Maggiore , il quale senza riserva veruna 
s’ è avanzato ad imprendere tutto quel , che gù 
tiKr.m™' CAf- è permesse ori sue proprio ttrritori», ch .'4 ri <oio 
^ Napoli 

citi il suo otri- Crede peri Monlìanor Capocarico , che al 

CIO NEL REALFA- r i 

LAZZO , OVE ABITA r a or, e Hano Maggiore di Napoli non potfa negatfi 

IL SOVRANO. CHt Fr .... .... . c . ... | 

governa i due Re- ogni giurisdizione ordinaria lopra la Sicilia, quei- 
gni di Sicilia, e ..... , ■ ‘ _„i 

di Napoli, non [ a medefima , mente diminuita , che esercita , n t 
perciò’ può’ quin- .... l 1 

DI ESTENDERE la {legno di Napoli, sulla ragione, clic ne rimarca, 
sua aikorita’ sul oer- 

Regnq di Sicilia • - ; ‘ 

■ . " - . 

(a) Loc. ci t. n.2.2, , , , 


Digitized by Google 



- ccxxxv. 

perchè „ avendo egli 1’ officio nel Real Palazzo , 
» ove il Sovrano signoreggia phi Regni , cioè i 
31 due di Napoli , e di Sicilia , sull i medesimi eser- 
,3 cita egualmente la sua giurisdizione : c può per- 
ii ciò chiamarsi it Cappellano Maggiore del Re di 
ii Napoli per la Nazione Napolita na y ed. il Cap* 
„ pedano Maggiore del Re di Sicilia per la Nazione 
,, Siciliana . „ Ma dovrebbe quel Prelato riflettere, 
che il Regno di Sicilia riguarda il Re di Napoli, 
nel di cui Reai Palazzo egli v’ asside da Cappel- 
lano Maggiore, niente diversamente, che lo ri- 
guardano i Dominj ,e Paesi stranieri : giacché il Re 
di Napoli deipari, che non ha dritto veruno , ne 
signoreggia sopra i Dominj stranieri, cosi da sem- 
plice Re di Napoli, ne anche ha dritto veruno- 
ne signoreggia sulla Sicilia . Onde siccome nei Do^ 
tninj stranieri indubitatamente non potrà ij Cap- 
pellano Maggiore di Napoli spiegare tutta l’aut- 
torità , che dichiara , ed esercita nel Regno di Na- 
poli , non altrimenti neppure lo potrà nel Regno di 
Sicilia . I dittiti dei Regni reftringono la Sovranità* 
è la Signoria . Il Re Ferdinando ha tutta la So- 
vranità fopra il Regno di Sicilia, non come Re 
di Napoli, ma come Re di Sicilia. Egli per que- 
sto 
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fto Regno non è Ferdinandort V; , ma Ferdinan- 
do III. « fn confeguenza tutto quel , che è com- 
preso nei limiti civili del Regno di Sicilia , ap- 
partiene; al Re Ferdinando >- non come Re di Na- 
poli, ma come Re di Siedi? . 5 Fra quelli limiti ci- 
vili appunto- fi comprendono la Cappella Palatina 
di Palermo; le altre Regie Cappelle , le Chiese dei 
Carte Ili , e delle Fortezze , il Clero alle medefim? 
addetto, c tutto quel ceto di Persone, e fami- 
glie, che formano il/ Corpo delia' Milizia . Safarjno 
dunque tutte qnefte Cappelle, Chiese, Clero, C 
etto di Milizie appartenenti al fic Ferdinando, 
non come Re di Napoli ; ma, come Re di Sicilia , 
Nè deve- Monfignor Gapobianpo lasciar di con- 
fiderai, che tutte le sudette Cappelle , Chiese, Cle- 
ro , e Milizie son mantenute a spese del Regno di 
Sicilia , soraminirtrando quel Regno a tale effetto 

ingentissime somme, che sopra fi accennarono. 

Forse le Chiese , le Cappelle , e le Milizie del Re 
di Napoli , come flc di Nappli , fi mantengono a 
spese del, Regno di Sicilia *? O htst il Re di Si, 
eilia in -quanto è Re di Sicilia non avrà nè Cap- 
pelle j nè Chie$« ftegte , nè Cafie\h , nè Foltezze, 


nè Milizie f 


C* * 
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L’ assenta poi del Regnante non scema , ne 
pregiudica i dritti , le preemiaenze , e li privilegi 
di un Regno. 11 Re benché lontano fi reputa sera- 
pre presente, ne la di lui materiale presenza con- 
ferisce maggioranza di dritti , e di prerogative ad 
un Regno, reftando Tempre nel di lui supremoar- 
hitrio il fare la sua dimora, piuttofto in uno , che 
jn un’altro Regno. Se la presenza , o la lontanan- 
za del Re aggiungesse, o togliesse i dritti, e le 
prerogative ad un Regno, la giuftizia, colla qua- 
le i Sovrani riguardano senza alcuna diftinzipnc 
tutti i loro Regni , farebbegli ofiacolo per fiffarc 
secondo il loro arbitrio la permanenza piuttofto in 
uno, che in un'altro Regno . Il sentimento com. 
mune di tutti i Publicifti egli è, che ovunque dit 
mori il Regnante , sempre fi reputa come presente 
in ciascuno dei suoi Regni per non pregiudicarne 
veruno . Quando il Regno di Napoli fù sotto il 
Dominio dei Sovrani delle Spagne, soggiornavano 
quelli nel loro Palazzo di Madrid, da dove figno- 
reggiavano egualmente come sopra li Regni dello 
Spagne, anche sopra quello. di Napoli. Secondo 
|a propofizione che avanza il Dottissimo Monfignor 
Capobianco avrebbe dovut^ allora quel Prelato, 

che 


4^)( ccxxxvm. 


che esercitava 1’ officio di Cappellano Maggiore nel- 
la Cappella Palatina di Madrid, esercitare anche 
la sua giurisdizione Copra il Regno dì Napoli, ed 
avrebbe dovuto chiamarli il Cappellano Maggiore 
del Re delle Spagne per la Nazione Spagnola, ed 
il Cappellano Maggiore di Napoli per la Nazione 
Nupolitana . Eppure fi osserva, che in quel tempo 
eravi in Napoli il Cappellano Maggiore , e sopra 
il Regno di Napoli non esercitò minima giurisdi- 
zione il Cappellano Maggiore della Cappella Pala- 
tina di Madrid . Ne diversamente accadde quando 
il Regno di Napoli fu sotto il Dominio dell Impc- 
rador Carlo Vi. Il -Cappellano Maggiore dell’Im- 
periale Cappella Palatina di Vienna nessuna inge- 
renza ebbe sul Regno di Napoli , quantunque il 
detto Sovrano dal suo Imperiale Palazzo di Vien- 
na fignoreggiato avesse , cosi Copra li Regni di 
Germania , come sopra quello di Napoli. Ecco 
fonie non può mai dedursi la giurisdizione di Mon- 
signor Cgpobianco sopra il Regno di Sicilia , sol 
perché fa «gl* l’ officio di Cappellano Maggiore nel 
Reai Palazzo di Napoli, pve abita il Re, che do-, 
mina i due Regni di Napoli, «di Sicilia . 
t », Riguardo poi (conchiude nella sua rappre- 

«en- 
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sentanza Monsignor Capobianco) „ alia fuppofta 
n novità, debbo far presente alla M. V., che la 
» Chiesa di S» Giacomo dej Quartiere dei 

», Militari di Palermo precedendo Reai risoluzio- 
„ ne , fu eretta in Parocphia dal mio anteceffore 
,, Monfigner Tetta , e ne fu iftituito Parroco D.Fer- 
„ dinando Stabile, e precedente altra risoluzione 
„ altresì fu da me iftituito il fucccttorc D. Fran- 
„ cesco la Rosa , ne altrimenti fi è praticato per 
», la provitta ultimamente fatta della Regia Paroc- 
» c ^' a di Caflello a mare di Palermo . E riguar- 
», do al Vicario Generale da me coflituito debbo 
»» foggiungere , che tutti i miei PredecelTori lo han 
,, coflituito fenza interruzione , e colle flette fa- 
», coirà l’ho poftituito anch’ io in virtù della Pon- 
„ tificia Rolla . Non fono dunque novità quelle , 

,, che dice la Deputazione di Sicilia, giacché j 
„ miei Predecessori fempre hanno esercitato la 
», giurisdizione in Sicilia del pari, che in quello 
„ Regno come Cappellano Maggiore del pommune 
„ Sovrano dell’uno, e dell’altro Regno, ed io 
» non ho fatto altro, che continuare Io fletto eser- 
», cizio cogli fletti limiti dei miei PredecelTori . „ 

S ha già sopra bastantemente fatto vedere, 

H h che 
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Moltissime sono 

STATE LE NOVITÀ’ 
ISTRADASSE DAL 
Cappellano Mag- 
giore di Napjli 
dall’ anno 1779 . 
in poi nel regno 
di Sicilia. 
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ohe dall’istituzione della Cappellani» Maggiore di 
Napoli, non più antica dei tempi degli Angioini sia 
all’anno 1779., cioè per più di cinque Secoli , non 
mai il Cappellano Maggiore di Napoli esercitò mi- 
nimo atto di giurisdizione in Sicilia . La prima 
volta, che fi attentò in Sicilia da quel Cappella- 
no Maggiore fn nel -detto anno 1779* Q uesta ^ 

1’ epoca delle di lui intraprese . Dall anno « 779 * 
in poi il Cappellano Maggiore di Napoli ha desti- 
nato Parrochi , fondato Parrocchie , ed alzato in 
questo Regno un Tribunale di Cause civili , e cri- 
minali con istituirvi "una indipendente Magisrra- 
tura . Dall'anno 1 77 9. in poi fono stati spogliati 
gli Arcivescovi in Sicilia , ed i Vescovi della loto 
ordinaria giurisdizione sù di alcune Chiese , Cle- 
to , e Popolo, e fi è data licenza a Regolari di 
dimorare fuori dei loro Chiostri fenza il permesso- 
dei leghimi proprj Superiori , col pretesto di au- 
stere alle Truppe. Dall’ anno «779. in poi sono 
stati indipendentemente dagli Ordinarj Incardinati 
alle Chiese delle Fortezze , e Castelli di Sicilia 
Preti, c Chierici, e fi fono date ai non approvati 
dall’Ordinario facoltà di confessare, non solo per v 
li Militari , ma anche per il Popolo delle stesse 

Citp 
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Città. Dall’anno 1779. in poi si sono accordate 
in Sicilia indipendentemente dagli Ordinarj lettere 
dimissoriali per le ordinazioni aneli einfacris. Dal- 
l’anno 1779. in poi sì cominciò ad attentare con- 
tro P originale giurisdizione del Tribunale dell’Apo- 
stolica Legazia , e si è veduto un Ministro este- 
ro, commorante fuori del Regno, dare ordini in 
Sicilia , costringere i Siciliani ad ubbidire, forzarli 
ad estraregnare le loro Cause, ed obbligarli a li- 
tigare in Napoli, Dall* anno 1779. in poi è stata 
costituita in questo Regno una nuova Cappella- 
nia Maggiore ignota a tutti gli andati Secoli, ed 
abbolita in feguito P antica C appellatila Maggiore 
del Regno di Sicilia , fon data dai Normanni , e con- 
servata fino ai tempi nostri dai Sovrani di loro 
Successori, con aversene arrogato il titolo, e le 
giurisdizioni un Prelato, che in nessuna maniera 
appartiene a questo Regno. Dall’anno 1779. in 
poi si è data esecuzione in Sicilia alla Bolla di 
Benedetto XIV. , ed al di lui Motuproprio , fatti 
l’una, e l’altro per il Regno di Napoli, senzachè 
vi fosse preceduto il necessario Regio exequatur s 
fenza del quale non possono avere vigore alcuno 
in Sicilia i rescritti Pontificj . E finalmente dall’ 
H h 2 ann. 
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XXV. 

I due Reali ■di- 
plomi prodotti 

NON GIUSTIFICANO 

LE NOVITÀ’ fATTB • 


ann. 1779- in poi è stato spogliato il Regno di Sicilia 
dei dritti , delle prerogative , c dei Privilegi , che co- 
stantemente sempre ha goduto , con aver sofferto uno 
fconvolgimcnto , un ? alterazione jiélle sue Leggi fon» 
dementali, e costituzionali. Se tutte queste altro 
non sono, che novità ultima utente praticate dal 
Cappellano Maggiore di Napoli in Sicilia , alle 
quali non può darii altra epoca , che quella dell 
anno 17 79., come mai si può asserire di non es- 
sersi giamai fatta novità alcuna in Sicilia dal Cap- 
pellano Maggiore di Napoli ? 

Per li due però Reali Diplomi , eh’ egli pro- 
duce l’uno per P erezione in Parocchia della Chie- 
sa di S. Giacomo del quartiere di Palermo e l'al- 
tro per reiezione di Parroco del Sacerdote 1 > Pran- 
Cesco la Rosa, venerandoli , come debbonsi , i Rea- 
li rescritti, non fi può nondiméno lasciar di av- 
vertire a Monfignor Capobiancò la legge fondamen- 
tale del Regno, emanata dall* Imperadore Carlo V- 
confe rinata, dai Sovrani di lui suc.ceCTori , ci regi- 
ffrata nei Capitoli del Regno medefimo . In. que- 
lla legge dell’ Imperatore Carlo. V., che sopra fi 
è intiera trascritta, fi prescrive * che gli ftessi Di- 
plomi Reali, che sono pregiudiziali ai dritti, ed ai 

/ i Pri- 
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Privilegj del Regno di Sicilia , sono dichiarati nul- 
li, irriti, e revocati, ne il Viceré, o qualunque 
altro Mi ni Aro può eseguirli; potranno bene per giu- 
flo riguardo consultarli, affinchè il Sovrano rima- 
nelle informato di quei dritti , e Privilegi , ai qua- 
li il Diploma emanato fi oppone . li Trono dei 
Monarchi è la sede della giufiizia , ne mai deve 
pensarli , che voglia il Sovrano pregiudicare i drit- 
ti altrui , e raoltomeno quelli di una intiera 
Nazione , e di un Regno . Si può al Re da chi 
pretende qualche favorevole rescritto, o tacerli la 
verità, o esporli il falso, ed allora come general- 
mente insegnano i Dottori, l’ottenuto Reai rescrit- 
to sarebbe orrettizio, c surrettizio . Se al nofiro 
Sovrano fi fosse candidamente esporto , che quan- 
to pretendea il Cappellano Maggiore di Napoli re- 
cava pregiudizio ai legitimi dritti, alle Leggi fonda- 
mentali, agli antichi Privilegi, ed alle esenziall 
prerogative di Sicilia , non avrebbe certamente ac- 
colto , ed approvato colla sua Regia auttorità le prc- 
tenfioni del Cappellano Maggiore di Napoli. Se in 
oltre fi fosse candidamente esporto al Sovrano , che 
le sudètte prctenfioni del Cappellano Maggiore di 
Napoli ripugnavano direttamente alla Sovrana de- 

ci- 
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cisionc fatta prevj i giuridici informi dall’Augufto 
suo Genitore Carlo 111., e spedita colle più sol- 
leoni formalità , colla quale si conferma la piena 
giurisdizione dell’ Arcivescovo di Pa lermo sopra 
la Chiesa di S. Giacomo del quartiere de’ Milita- 
ri in riguardo all' Amministrazione dei Sacramene 
ti, c si dichiara, che il Cappellano Sacramentae 
le di quella Chiesa fosse un semplice coadjutore, 
e la Chiesa stessa di S. Giacomo in quanto am- 
ministra i Sacramenti fosse una filiale della Cat- 

• 1 ‘ ì * * • 1 . 

tedrale di Palermo, non avrebbe certamente la M. S. 
emanati quei Beali Diplomi, che formano ora il 
fondamento delle intraprese del Cappellano Mag- 
giore, e che hanno dato apertuta d’estendere la 
fua giurisdizione in Sicilia , sino ad esercitarvi quel* 
le giurisdizioni , che non ha egli stesso per il Re- 
gno di Napoli, Quindi è che i due menzionati Rea- 
li Diplomi, cosi tuttavia richiedendo ogni ragio- 
ne, devono aversi come non emanati nella presen- 
te vertenza . 

Da quel , che finora si é esposto delle intra- 
Conchiusione » prese, delle novità, delle procedure attentate in 
Sicilia dai Cappellani Maggiori di Napoli , e dei 

gravissimi pregiudizi quindi indotti alle Leggi, ai 

«lrit- 
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dritti, ai Privilegi del Regno, anzi alle prerogative 
«esse della Sovranità , e Corona di Sicilia, potrà ri- 
levarli , quanto ragionevoli fiano date le rimoftranze 
avanzate al Reai Trono dalla Deputazione del Regno 
»n adempimento di uno dei suoi principali doveri , ed 
incombenze, e quanto tosse' necessario un pronto, 
c sollecito riparo, che lì domanda; onde s’ impe- 
dissero le ulteriori j^ròcedure , li rivocassero le no- 
vità fatte, e si redimisse nel primiero stato d’ in- 
dipendenza, e di libertà, cosse lo è ftato sempre ^ 
il Regno di Sicilia dalla potelià, c giurisdizione 
del Cappellano Maggiore di Napoli . Tanto spera Ja 
'Nazione Siciliana dalia giuftizia dei Ministri de- 
signati, che saranno per consultare la M. S. e 
quindi ottenersi quel, ‘che da molto tempo con 
pgni premura è implorato . 


Candido /{ri fi e a , 


ERRORI . 

CORREZIONI. 

Pcg. 


27. commissione 

commessione 

50. confirrnò 

fonfermè 

107. prevenzione 

pretensione 

HO. dilì inique 

difiingii? 

130. perpepctui 

perpetui 

132. corri prehentionis 

comprthensionis 

137. e vi bisogna 

vi bisogna 

j 47. commissionato 

commessionato 

150. commissione 

commessione 

151. esetionc 

esenzione 

156. Canonici . Riehier 

Canonici , richiedcrulo- 

dendovisi 

vifi 

157. explicarsi 

esplicarsi 

187. dell 

delli 

a 88. sei 

CECILI 

213. dei 

degli 

222. pietà ma ^ 

pietà ; ma 

< -, » 
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